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	I venti  spazzavano le spoglie montagne dell’isola, simili a mura di cinta: Doomain, l’inaccessibile. 

	I terremoti causati dai vulcani sottomarini occidentali avevano creato brecce in quelle mura di rosso granito, levigate da tempo immemore dalle tempeste orientali. 

	Nell’umida oscurità di uno di questi stretti canyon, camminava con passo greve l’unico ospite dell’isola. 

	Portava con sé il suo bastone, ma non gli serviva per procedere: camminava eretto e con incedere elegante. Sotto il cappuccio fluivano lunghi capelli bianchi e una barba ben curata che facevano pensare ad un anziano visitatore. 

	Ma gli occhi blu intenso e profondi raccontavano di tutt’altra identità. 

	La stretta gola sembrava non finire mai, in alcuni punti allagata dai frequenti fortunali, in altri parzialmente occlusa da piccoli crolli delle pareti rocciose. Tutto ciò non turbava la marcia del vecchio. Dopo diverso tempo il canyon terminò improvvisamente aprendosi in una vasta e brulla valle, chiusa, completamente circondata dai monti. 

	Spinse indietro il cappuccio, socchiuse gli occhi ed inspirò profondamente l’aria fredda di quel luogo, un piccolo indugio prima di raggiungere il suo obiettivo. Lasciò per un istante che la pioggia gli bagnasse il viso; non un viso rugoso, ma un viso candido e perfetto.

	Riprese la sua marcia, questa volta risoluta, come chi vuole regolare velocemente un conto in sospeso.

	Si fermò al centro esatto di quella affascinante desolazione.

	Preso il bastone con entrambe le mani, lo conficcò saldamente nel terreno davanti a sé. Chiuse gli occhi e iniziò a mormorare parole che si confondevano col fischio del vento tra le rocce. 

	Il terreno ai suoi piedi ebbe un sussulto, la terra si crepò leggermente attorno al bastone, un vortice si sprigionò tutt’attorno a quell’uomo misterioso che cantilenava sempre più forte la stessa invocazione.

	D’un tratto spalancò gli occhi, all’apice del potere evocato. 

	Il tempo non esisteva più. 

	La pianura, i monti, tutto era ancora lì, eppure era permeato da una realtà traslucida di fumo e di nebbia che riflettono luce, rendendo tutto quanto invisibile.

	Così una voce solenne parlò:

	“L’Inconoscibile ti benedica, Andronaj. Cosa ti spinge ad evocarmi, qui, in questo luogo tra i mondi?” 

	“Venerabile Patriarca, L’Inconoscibile sia con te sempre. Sono qui perché, come tu mi hai ordinato, ho rintracciato l’ultimo mio discendente”

	“Sento turbamento nelle tue parole. Eppure eliminandolo sai bene che potrai riunirti a noi.”

	 “Lo so Venerabile Patriarca…ma non avverto in quella creatura il potere che il mio sangue dovrebbe conferire. Non percepisco alcuna minaccia.” 

	“Andronaj, la decisione presa al riguardo a suo tempo fu unanime, e votata anche da te. Fu una decisione difficilissima, ma fu anche la più saggia. E ognuno di noi ha compiuto il proprio dovere: manchi solo tu, da troppo tempo.”

	Andronaj portò gli occhi a terra, la mente, come un pendolo, andava dal ricordo di quel giorno terribile ai dubbi del presente. 

	Quasi a comprendere quei pensieri, il Patriarca terminò:

	“La scelta è sempre e solo tua. Compiere la missione e tornare a casa, oppure rimanere fino alla fine dei tuoi giorni in questo luogo. E’ tempo che ora io mi congedi. Benedizioni a te.” 

	“E su tutti voi, Venerabile Patriarca”. 

	 

	La pianura tornò ad essere quella di prima, il tempo aveva ricominciato a scorrere normalmente…e aveva ricominciato a piovere. 

	Andronaj gettò un ultimo sguardo a quella pianura, ma il suo sguardo non trovò nulla a cui appigliarsi, a cui fare appello per non compiere quel dovere. 

	Tutto era muto. 

	Stizzito si risolse a ripercorrere il canyon da cui era venuto. Il desiderio di ritornare a casa era più forte che mai, ormai stanco di peregrinare per quella stupida terra emersa che tutti chiamavano Goràl.

	CAPITOLO 1

	 

	 

	‘Adoro vedere Estia all’alba!’ fu il primo pensiero di Seckna. 

	Si svegliava ogni mattina appena la notte schiariva e correva alla sua finestra dall’alto del castello a vedere il lento destarsi della sua città.

	Le stelle mano a mano si spegnevano e il biancore ad est faceva brillare come diamanti le onde del Mare dei Coralli. 

	Poteva distinguere chiaramente una delle strade principali, la Via dei Mercanti, che procedeva dritta giù fino al porto. 

	A volte riusciva a vedere sul bianco orizzonte, oltre l’isolotto di Pyrkos,  un punto nero: la sagoma di qualche nave di pescatori che aveva trascorso la notte in mare, o mercantili in arrivo da Racilio o da Quarium. Seckna si perdeva a immaginare cosa trasportassero quei vascelli. Il pesce che avrebbe sfamato buona parte della sua città? Tessuti per i suoi abiti o seta per ricamare? Spezie che ricordano paesi lontani?

	Estia era adagiata sul dolce declivio del Grande Vulcano, il più grande della catena di vulcani che si estendeva, come una spina dorsale, lungo tutta la signoria, fino all’estremo nord dove poi i vulcani continuavano ad eruttare dal fondale del mare.

	Il castello era stato costruito dal primo lord Blackslivers, secoli or sono, nella parte ancora abitabile più alta e più vicina al cratere. Scelta dettata dalla necessità di difendersi dai nemici: alle spalle era protetto dalle solfatare,  a destra e a sinistra due fiumi di lava perenne abbracciavano la città e terminavano la loro corsa direttamente nel mare con grandi nubi di vapore. 

	L’unico modo per raggiungere Estia era dal porto, le cui fortificazioni costruite con grandi blocchi di granito rosa e nero risultavano leggere e snelle alla vista. 

	Seckna guardava intenta i primi uomini che iniziavano ad animare i lunghi moli, cercando di indovinare le loro occupazioni. I primi erano sempre i pescatori che scaricavano, mentre uomini e donne sulla banchina si preparavano per portare il pesce fresco al mercato. 

	Sapeva che spesso anche i ragazzi, per guadagnarsi qualche soldo, si immergevano nottetempo per raccogliere granchi e ostriche, sempre molto ricercati dalle cucine di tutta Estia. Non le piacevano le ostriche crude, le aveva mangiate una mattina sgattaiolando fuori dal castello di nascosto insieme al suo amico Gishi, e per tutto il giorno non seppe come giustificare il suo malessere…a distanza di mesi il ricordo la faceva sorridere. Però le faceva piacere che anche i più giovani a Estia si dessero da fare per guadagnare onestamente.      

	 L’aurora, pian piano, cedeva il passo ai primi raggi del sole che risalivano il pendio, svegliavano le case di tufo e travertino, una ad una, mentre per le strade si spandeva il profumo del pane al cumino nero appena cotto, e gli artigiani aprivano le loro botteghe. 

	Non riusciva a vedere le donne che si recavano alla fontana della piazza antistante il castello a prendere l’acqua, insieme ai bambini più piccoli che giocavano chiassosamente. Ma le immaginava. Seckna sapeva bene quanto fosse importante quella fontana. Era una falda d’acqua sotterranea, una benedizione per Estia perché garantiva una riserva di acqua dolce anche in caso di assedio. Glielo aveva spiegato suo padre, lord Rod Blackslivers, signore della città. E come ogni Blackslivers anche Seckna doveva avere a cuore il bene del proprio popolo. 

	Ogni mattina Seckna rifletteva su quella responsabilità, anche se gravava principalmente su suo fratello maggiore, Theodore. Estia era un dovere, ma anche una grande soddisfazione, e vederla all’alba, pura e semplice era per Sekna una gioia.

	 Il sole ormai sorto salutava il riempirsi dei mercati, dei richiami dei venditori e delle contrattazioni. I bazar erano il vero cuore di Estia, la vita dipendeva da loro. 

	Il terreno vulcanico della regione permetteva solo due coltivazioni: un particolare tipo di vite che si era ben adattata ad un terreno così ricco di zolfo e produceva un vino alquanto pregiato ed apprezzato in tutto Goràl; e un piccolo fiore chiamato safran o fiore dell’oro dai cui petali macerati si ottenevano colori per i tintori e dai pistilli si ricavava una spezia giallo-arancio rara e fragrante. Poteva contare anche sull’estrazione dell’ossidiana, una pietra vulcanica nera e lucida adatta per i coltelli più affilati. Si raccontava che avesse anche poteri magici, infatti di ossidiana erano le lame usate dai medici e dalle levatrici. Seckna era affascinata da questa leggenda sull’ossidiana, ma non aveva trovato altro al riguardo nella biblioteca del castello. 

	Recentemente l’economia di Estia aveva avuto un’ulteriore spinta dal commercio delle polveri, infatti molte erboriste sostenevano che le rocce formatesi dalla lava raffreddata nel mare se tritate e bevute potessero liberare dai veleni. 

	Coltivazioni ed estrazioni erano però svolte nella provincia, nella città restava solo il mercato. 

	Seckna sapeva che Estia non aveva la fortuna di possedere miniere di oro, rame, pietre preziose come Gemma, nel sud, o vaste praterie per l’allevamento o la coltivazione di lino, riso e grano come Racilio. 

	Però vedeva nella sua città la forza e la fierezza di chi sfida e contro ogni previsione vince: ogni mattina guardava la sua gente svegliarsi, un popolo che aveva scelto di convivere col fuoco devastatore, in una terra nerastra e poco ospitale, un popolo che aveva fatto del vulcano il suo più grande alleato.

	 

	 “Seckna! E’ ora di alzarsi!” Improvvisamente dal corridoio arrivò la voce di Gertrude, la governante, a strapparla dai suoi pensieri, come un secchio di acqua fredda addosso. 

	Seckna sbatté le ciglia, si guardò attorno e scese dal gradino della finestra.  

	“Sono già sveglia Gertrude, come sempre!” 

	Gertrude entrò.

	“E come sempre piccola lady avete perso tempo ad osservare la città dall’alto…e non vi siete vestita. Vostro padre e vostro fratello vi attendono per la colazione” Sorrise “…e come sempre inizieranno senza di voi.” 

	Seckna sorrise a sua volta “Avanti, consigliami quale abito dovrei mettere per gli impegni di oggi mentre mi lavo.” Sparì nella sala da bagno adiacente dalla porta protetta da un paravento.

	 Gertrude con un sospiro di indulgenza aprì la cassapanca ai piedi del letto e un’altra cassapanca di fianco alla finestra e iniziò a valutare gli abiti. 

	“Piccola lady oggi vostro padre deve parlarvi di cose molto importanti, ed è necessaria la vostra presenza nella sala delle udienze, perché oggi è il primo giorno di luna piena e come tradizione è dedicato all’amministrazione della giustizia” 

	“Che noia…” Bofonchiò a voce bassa Seckna da dietro il paravento, preferiva quando suo padre le raccontava la storia di Goràl e le spiegava come comprendere il cuore delle persone e dei sudditi. 

	“Seckna! Farò finta di non avervi sentita. Anche presiedere il tribunale fa parte dei compiti di un lord.” Seckna sbucò fuori avvolta in un telo bianco.

	 “Lo so, lo so, è solo che mi annoiano tutti quei cavilli e quelle interpretazioni di leggi vecchie quanto la Grande Creazione in materia di confini e di contratti…hai scelto il vestito rosso?! Ma così tutti mi guarderanno!” 

	“Certo e la piccola lady dovrà restare a fianco di suo padre e non sgattaiolare via con quel Gishi! Più che soldato del castello è la vostra guardia personale!”.

	Seckna e Gishi erano cresciuti insieme, lei aveva quasi diciassette anni e lui appena venti. Figlio di un capitano dell’esercito, era stato assegnato alla guarnigione del castello, e divenne grande amico sia di Theodore, di poco più vecchio di lui, sia di Seckna. Nell’ultimo anno era cambiato molto, da ragazzo un po’ sprovveduto era ormai diventato un giovane uomo, non troppo alto, di fisico asciutto, capelli rossi e occhi neri, sempre con la battuta pronta per far ridere la sua amica o a darle una spalla su cui piangere. 

	“Seckna, Gishi è diventato un bel giovanotto, davvero, ma non è uomo per voi.” 

	“E’ solo un amico!” Seckna arrossì.

	“Sicura?” 

	“Gertrude, stringi bene il corpetto e andiamo, come dicevi, mio padre mi aspetta”

	 Gertrude fece come le fu ordinato, sorridendo, ma Seckna era di spalle e non la vide…e in fondo Seckna stessa sorrise di quella finta discussione. 

	Si infilò di corsa i calzari di morbida pelle di daino e in un attimo fu fuori dalla stanza, Gertrude la seguì di corsa, senza tenerne il passo e ordinando alle cameriere, che attendevano nel corridoio di entrare a rassettare la stanza. 

	“Milady aspettatemi! Non sta bene che una signora come voi corra come uno scoiattolo!” 

	In realtà Gertrude era una donna sulla cinquantina con qualche chilo di troppo, col viso tondo e guance rosse piene, il velo sul capo avvolto strettamente attorno ai capelli raccolti di certo in un grosso chignon com’era di moda a Estia. Era stata prima la nutrice poi la governante di Seckna, le aveva insegnato a ricamare, le buone maniere e anche a danzare. Aveva sostituito la madre che Seckna non aveva mai conosciuto.

	“Gertrude io non corro, sei tu ad essere lenta!” E si precipitò giù per le scale. 

	La governante sospirò nell’ampio corridoio dove ancora bruciavano le lampade ad olio dalla notte prima, proprio davanti al busto di Lady Roxanna Blackslivers, colei che governò con saggezza la città tanti, tanti anni prima e la portò al suo massimo splendore nelle arti e nei commerci. “Lady Roxanna, un giorno Seckna sarà mai come voi?”. 

	Seckna intanto scendeva la scalinata di marmo bianco tirato a lucido come uno specchio finendo in un grande atrio illuminato da un portone spalancato. Due serve stavano strofinando il pavimento. Si alzarono e fecero una riverenza per salutare la giovane padrona.

	“Buongiorno! Buongiorno! L’infuso che ti ho dato ha tolto la febbre a tuo figlio?”  

	“Sì piccola lady, vi ringrazio, gli è tornato anche l’appetito.” 

	“Bene, buona giornata!”

	“Anche a voi mia signora” risposero in coro le due donne.

	Seckna si trovò nel cortile interno, adorno di un meraviglioso portico intarsiato da abili artigiani, come un arazzo. Il cortile circondava il mastio dov’erano gli appartamenti privati dei signori, e su tutti i quattro lati del portico si aprivano porte che conducevano ai diversi locali dove si svolgeva la vita pubblica del castello: la sala da pranzo ristretta e quella per le grandi feste, la sala delle udienze, lo studio di Lord Rod, la biblioteca, la sala delle armi, le stanze dell’apprendimento dove un precettore aspettava ogni giorno Theodore e Seckna, infine altre porte e corridoi conducevano alle cucine, ai magazzini e alle dispense, agli alloggi della guarnigione del castello e della servitù. 

	Gli esterni di tutto il castello erano stati costruiti coi doni del vulcano, con scure pietre laviche: le ceneri avrebbero annerito qualunque altro materiale più chiaro. Visto dall’esterno il castello sembrava il cuore nero e duro di Estia. Ma tutti gli interni erano di marmo bianco e rosa, travertino grigio e beige e addirittura trasparente alabastro proveniente dalla lontana Rocca della Cascata, a sud, dall’altra parte del Mare dei Coralli. 

	Seckna attraversò il cortile, si fermò un istante davanti al gruppo delle statue degli Dei, figure in lucida onice disposte a spirale una vicino all’altra fino ad arrivare in cima, alla statua dell’Inconoscibile, il Creatore rappresentato a braccia aperte in segno di protezione ma completamente velato. 

	“Seckna! Accidenti! Sei sempre in ritardo!”

	“Buongiorno fratello!” 

	Seckna corse da Theodore a dargli un bacio sulla guancia per placarlo, il fratello l’abbracciò brevemente.

	“E’ tardi, nostro padre sarà costretto a ritardare l’udienza, e l’anticamera della sala è già gremita di gente che litiga. Andiamo!” 

	Theodore era il primogenito di Lord Rod, erede al trono di Estia. Aveva ormai ventitré anni, era alto snello, ma forte, vestiva in maniera pratica e al contempo elegante, aveva già l’incedere e le movenze di un lord, capelli alle spalle castani e grandi occhi castani dalle lunghe ciglia nere retaggio della madre. Portava sempre una spada al fianco, ma l’aveva usata solo negli addestramenti non era mai stato in battaglia e non l’aveva mai alzata contro nessuno. Poteva essere un po’ irascibile e qualche volta aveva rimproverato per  capriccio servi e guardie, ma in genere era un ragazzo gentile. Era precipitoso e sbrigativo, come tutti i giovani della sua età che sentono di avere il destino nelle loro mani, quando sanno che tutto e il contrario di tutto può ancora succedere. Era molto legato alla sorella, ricordava ancora il giorno in cui suo padre tornò al castello con un fagottino strillante tra le braccia. Non aveva passato la notte a palazzo, aveva il viso stanco e tirato di chi aveva fatto molta strada senza chiudere occhio. Gli disse solo di avergli portato una sorellina e che sarebbero cresciuti insieme. Gli raccontò anche qualcosa relativo agli astri che avevano deciso per quella neonata un futuro unito al suo, particolare e potente, ma non aveva compreso esattamente le parole del padre. E comunque crebbero insieme e la accettò come una vera sorella. 

	Attraversarono corridoi adorni di alabarde spade e scudi, poi svoltarono in altro corridoio dove si trovavano colonne a forma di piante infine arrivarono alla sala da pranzo ristretta. 

	Lord Rod era in piedi appoggiato al pesante tavolo di rovere chiaro vicino alla sua sedia, aveva dei rotoli in mano e il suo maggiordomo gli reggeva un grosso libro, come se fosse un leggio. 

	Seckna tra sé e sé sospirò: il Codex, la raccolta di tutte le norme e gli usi di tutta la signoria di Estia. 

	“Buongiorno padre, perdonate il ritardo.”

	 Lord Rod parve finire di leggere una frase, poi si voltò verso i figli e sorrise.

	 “Buongiorno dormiglioni, è da un po’ che vi aspetto, e, sì, siete in ritardo. Avanti, qui c’è il vostro latte e fiocchi d’avena, sono freschi arrivati questa mattina col mercantile da Racilio…che di certo tu Seckna hai visto arrivare all’alba.”

	Quel finto rimprovero fece arrossire la ragazza: suo padre sapeva sempre tutto, era eccezionale, come faceva? Che le leggesse nel pensiero? Se lo era chiesto spesso.

	Malgrado i suoi quarantasette anni era ancora un bell’uomo, il fisico asciutto senza incurvature della schiena, col portamento che si addice ad un signore; gli occhi castani erano diretti e sembravano entrare nella testa e nel cuore per scoprire la verità senza essere inquisitori o giudici; non aveva ancora neppure un capello bianco, portava la chioma lunga e sciolta fermata solo da una sottile corona ad anello sulla fronte con al centro una larimar intagliata a stemma della famiglia Blackslivers.

	La larimar era un altro dono del vulcano, pietra simile al cielo terso d’estate appena segnato da sottili nuvole bianche, colori strani per essere di origine vulcanica, per questo si narrava che avesse poteri magici e curativi. Di certo conferiva al signore di Estia quel tocco di grazia che incuteva rispetto. 

	I ragazzi consumarono velocemente la colazione mentre lord Rod spezzò un altro sigillo di un altro rotolo. Lo sguardo di Seckna cadde sulle mani del padre, così curate, le dita così lunghe e ben formate…le raccontava che erano così perché in gioventù amava suonare la cetra, ma non lo aveva mai sentito suonare una volta. Il padre aprì un altro messaggio. Le parve di riconoscere il sigillo di Gemma, la signoria più ricca di tutta Goràl grazie alle sue miniere. Ma la cosa non la interessò molto.

	Il maggiordomo continuava a reggere il pesante Codex stillando qualche goccia di sudore, ma mai e poi mai avrebbe interrotto la lettura del suo signore. 

	“Theodore, dopo le udienze giuridiche, puoi andare ad allenarti coi soldati, mi hanno detto che le truppe ti hanno accettato, ma un lord non deve essere accettato, deve anche conquistare i suoi uomini. Devono sapere che loro possono fidarsi di te in qualunque momento e per qualsiasi cosa. Devono sapere che se loro non torneranno, il loro signore si prenderà cura dei loro orfani, delle loro vedove e delle loro madri. Ti è chiaro questo figlio mio?”

	“Sì padre, cerco di fare del mio meglio…” disse Theodore sentitosi punto sul vivo.

	“Ricorda: le porte che la troppa fiducia in sé non apre, vengono aperte dall’umiltà e dalla misericordia.” 

	Theodore fu in parte infastidito da quella frase, il mondo per lui era fatto di azione, per lui bisognava prepararsi ad una guerra coi Flagstorm di Quarium che da decenni miravano ad assoggettare Estia per avere il controllo di un ulteriore porto sul Mare dei Coralli, oltre che sul mare esterno occidentale su cui si affacciava la prospera e spietata città portuale, mutevole come l’umore del suo signore, lord Kurt…mutevole come il moto del mare. 

	“Seckna, invece tu non ti defilerai come al solito, devo parlarti. In privato. Nel mio studio.” 

	Seckna si irrigidì, eppure non aveva combinato marachelle e non aveva trascorso troppo tempo con Gishi e neanche aveva usato la sua piccola larimar che portava al collo come lasciapassare per uscire a cavallo dal castello. Perché il padre in tono così serio le voleva parlare in privato nel suo studio?

	Si rassegnò, meglio lo studio che i suoi uffici nelle segrete del mastio dove teneva tutti i documenti più importanti, quelli che erano troppo rari da tenere in biblioteca. La scala a chiocciola per scendere là sotto era sempre umida e scivolosa, non c’era luce ma solo le fiaccole attaccate al muro alimentate da zolfo e olio. Insomma quel posto la metteva a disagio. 

	“Andiamo, il nostro dovere ci aspetta.” le parole di lord Rod interruppero i pensieri dei due ragazzi che subito si alzarono e seguirono il padre nel corridoio verso la sala delle udienze.

	Ripercorsero il corridoio delle colonne arboree, preceduti da un giovane araldo in livrea. Svoltarono in un altro corridoio fino ad arrivare ad una pesante porta di noce sorvegliata da due guardie che subito scattarono sull’attenti all’arrivo del loro signore. Dall’interno della sala si sentiva già il vociare dei primi iscritti a parlare. Lord Rod e i figli entrarono mentre l’araldo annunciava ai postulanti l’entrata del loro signore e giudice. Tutti si alzarono, poi chinarono la testa, e finalmente fu silenzio.

	“Lord Rod Blackslivers e i suoi nobili figli!”

	Seckna ebbe disgusto di quella che lei riteneva ‘pomposità ammuffita’, non trovava nulla di naturale nelle formule che araldi e ciambellani usavano, avrebbe preferito qualcosa di più diretto.

	Salirono alcuni gradini e raggiunsero i loro scranni.

	Ad un cenno del lord l’araldo continuò

	“Sua Signoria vi consente di rialzarvi. Che il Magister si faccia avanti ed introduca i dissidi da dirimere.”

	Theodore e Seckna si sedettero un gradino più in basso rispetto a quello del padre, assiso su un trono molto semplice, disadorno e lineare con inciso sullo schienale lo stemma di famiglia. 

	Lord Rod non amava ostentare la propria ricchezza o il proprio potere, preferiva l’essenzialità pur sempre nell’ambito dell’eleganza. 

	Il Magister era un anziano curvo, dalla lunghissima barba bianca, con una papalina nera a coprire il capo calvo. Incontrandolo per strada poteva sembrare un gentile vecchietto sempre cordiale. Ma in realtà aveva ancora molta grinta e molta forza, e faceva rigare dritto, come un generale, tutti i suoi aiutanti che tenevano i registri delle udienze. 

	“Mio signore, iniziamo con un caso di presunta appropriazione indebita di eredità, i postulanti provengono dalla provincia, dal villaggio chiamato Colac vicino al confine coi territori di Quarium. Dobbiamo quindi fare riferimento alle norme in materia di successione risalente agli anni 912 e 913 dell’Impero di Racilio e alle successive modifiche degli anni 175 e 181 dell’era moderna apportate dal quarto Lord Blackslivers….” Furono le ultime parole udite da Seckna, dopo di che il suo pensiero si rivolse altrove fino alla chiusura del tribunale ben oltre il mezzogiorno.

	Seckna aveva fame e si sentiva le occhiaie. Un giorno, se il fratello glielo avesse concesso, avrebbe potuto riscrivere tutto il Codex, a modo suo.

	“Padre, i casi di oggi sono stati molto interessanti e vorrei dei chiarimenti. Ma abbiamo finito molto tardi, e io vorrei unirmi ai miei uomini per l’allenamento, col vostro permesso”

	“Comprendo bene figliolo, vai pure, commenteremo questa lunga giornata tutti insieme stasera dopo cena.”

	“Padre, potrei andare anche io?” Chiese timidamente Seckna. Il padre la scrutò indagatore.

	“…il precettore mi aspetta…e poi vorrei andare al mercato delle spezie, ho finito la corteccia di salice…”

	“Non puoi semplicemente dare la lista delle erbe medicali che ti servono all’intendente delle dispense?” 

	Di solito stentava a trattenere il sorriso quando lanciava certe frecciatine alla figlia, ma stavolta era neutro e serio. Suonava come un ‘ormai sei grande, sei cresciuta, basta giocare’.

	“Va bene, vai comprare quanto ti serve. Di’ a Gishi di riportarti prima del tramonto. Rimandiamo il nostro incontro privato a domani, sperando in una giornata meno intensa per tutti.”

	“Grazie padre, buona giornata.”

	Stava succedendo qualcosa, Seckna ne era certa, il padre se ne era andato con un viso inespressivo, come se qualcosa lo turbasse. Raramente lo aveva visto così. Si sentì un po’ in colpa ma subito il pensiero della breve gita fuori dal castello sciolse tutti i brutti pensieri. Si avviò di buon grado verso la sala dell’istruzione.

	 

	Il precettore la aspettava avvolto nella sua solita palandrana di velluto blu stretto in vita da una fusciacca rossa: inconfondibile abbigliamento da insegnante estiano.

	“Ben arrivata piccola lady. Sedetevi prego.”

	Seckna risposte al saluto e si sedette al suo tavolo di studio.

	“Prego milady, è desiderio di vostro padre che approfondiate la storia, da oggi e per le prossime settimane.”

	“Cronache di Goràl – libro quarto –Gemma.” Scandì il titolo del libro, mentre la mente era già tornata al mattino, quando il padre aprì un messaggio da Gemma. Non era un caso partire dal quarto libro di una collana di ben cinque tomi. 

	“Sì milady, questo libro, prelevato dalla nostra biblioteca, contiene la storia, i miti, le leggende, gli usi e i costumi della signoria di Gemma. Iniziamo pure, leggete ad alta voce.”

	“Gemma è la città più a sud della parte occidentale del continente di Goràl. Situata laddove il Fiume Splendente si divide in due…”

	“Ecco vedete mia signora, il Fiume Splendente nasce qui dalla catena montuosa del Tauros e giunto in pianura si biforca proprio qui dove Gemma sorge. I due fiumi che crea sono il Rubus…”

	“Che attraversando il Bosco del Nocciolo segna il confine con la Signoria di Quarium…”

	“Esattamente, e sfocia nel Mare di Quarium tramite ampio delta. E il Regio che entra in territorio quariano per gettarsi molto più a nord, nel Mare dei Coralli. Prego, continuate a leggere.”

	“Originariamente villaggio di minatori. Nell’ultimo secolo dell’Era dei Draghi il villaggio conobbe grande espansione in seguito al ritrovamento già in superficie di rame, oro e rubini, considerati preziosi dai Draghi e dai loro seguaci in quanto capaci di incamerare grandi quantità di magia.

	Durante i 990 anni dell’Impero di Racilio, Gemma assunse le proporzioni di città. La prosperità attirava molte attenzioni e in tutto il continente si parlava di corsi d’acqua che portavano a valle pietre preziose, semi preziose e metalli pregiati. Il tratto che scende dai monti Tauros venne chiamato Fiume Splendente in quanto furono rinvenute nella sua corrente pepite d’oro. Il Rubus deve il suo nome al ritrovamento di pietre ferrose e piccoli granati e rubini. L’ultimo fiume fu detto Regio in quanto ciò che veniva rinvenuto veniva tributato alla capitale Racilio, e principalmente venivano ritrovati diamanti e oro. Il mestiere del cercatore d’oro divenne molto diffuso e consisteva nel setacciare il fiume con una finissima rete. Anche le miniere nei Monti Tauros iniziarono a moltiplicarsi. Nell’anno 300 vennero costruite le prime mura da architetti raciliani e le fondamenta furono benedette dalle Scintille di Rocca della Cascata, poi fu elevata al grado di città imperiale e fu necessario inviare un legato. La famiglia imperiale Clodio scelse un nipote del sovrano, che tuttavia ebbe vita breve. Si dimostrò incapace al ruolo, avendo a cuore il proprio interesse e quello della sua famiglia e venne linciato dal popolo.”

	“Vedete mia signora quanto è importante tenere ai propri sudditi? Vostro padre lo sa, per questo è tanto amato dal popolo.” E accenno a Seckna di continuare la lettura.

	“Seguirono anni di tumulti e ribellioni che terminarono con la caduta di Racilio consumata da guerre di potere interne, e il frantumarsi dell’impero in cinque signorie indipendenti: Estia, Quarium, Gemma, Rocca della Cascata e quello che restava di Racilio. Una volta liberata Gemma dal dominio di Racilio, il generale Del Fletcher che aveva guidato la resistenza prese il comando della città affiancato da un consiglio di saggi. Col tempo la nobile famiglia militare dei Fletcher divenne signoria a tutti gli effetti grazie alla condotta illuminata dei suoi esponenti. A tutt’oggi i lord Fletcher si avvalgono di un consiglio, per quanto l’ultima parola spetti comunque al signore.”

	Il precettore guardò Seckna e poi la clessidra: la lezione era quasi finita e l’attenzione della ragazza era già bassa.

	“Bene signorina, per oggi può bastare.”

	“Perché devo studiare Gemma?”

	“Perché vostro padre desidera che conosciate bene tutte le famiglie nobili del continente. Mancherebbe ancora qualche minuto, ma vi vedo stanca, andate pure. Vi aspetto domani alla solita ora.”

	“Grazie, non mancherò.”

	Una volta varcata la porta Seckna si sentì sollevata. Uscì di corsa sotto il portico e si sedette sul basamento di una colonna.

	Lasciò cadere la testa tra le mani, la sentiva pesante, troppe nozioni in un giorno solo. Cercò di snebbiare la mente. Restò così qualche istante o forse di più, non avrebbe saputo dire. Quell’attimo di quiete venne interrotto da uno sferragliare. Alzò subito la testa cercando con lo sguardo il suo amico Gishi. Lui l’aveva già vista, impossibile non notarla con quel vestito rosso dalle ampie maniche bordate di pizzo. Si stava già avvicinando a lei. 

	“Seckna, stai bene?” le chiese inginocchiandosi di fianco a lei

	“Sì Gishi, sono solo stordita dalle tante chiacchiere.” Sorrise.

	“Pensa che ora dobbiamo andare al mercato! Mi aspetti da molto?”

	“No, penso di no. Prendi i cavalli?”

	“Sì, aspettami qui però, devo andare col mio drappello a consegnare le alabarde in armeria, non posso andare in giro con un oggetto così ingombrante, la spada sarà sufficiente a difendere la mia signora.” Entrambi si misero a ridere.

	“Vai, fa presto, ti aspetto qui.”

	Gishi si alzò e corse a raggiungere i suoi commilitoni. Seckna restò seduta vedendolo allontanare. Si chiese che ore fossero…la meridiana era sul terrazzo del mastio e non aveva alcuna intenzione di fare tutte quelle scale. Poi pensò a suo padre, e a Gemma…le sfuggiva qualcosa.

	 Gishi tornò con un cavallo.

	“Non hanno voluto darmi il cavallo per te. Alle scuderie non si fidano più a farti cavalcare da quando hai fatto imbizzarrire il tuo baio e sei caduta.”

	“Ma non mi ero fatta male!”

	“Ringraziando gli Dei! Metti il piede sulla staffa e dammi la mano, ti tiro su.”

	La grande grata della porta esterna del castello fu sollevata appena Seckna mostrò la sua larimar che garantiva la sua identità di figlia del lord. Così i due ragazzi uscirono verso il mercato delle spezie.

	“Allora? Cos’è quella faccia mesta?”

	“Niente pensavo a mio padre.”

	“Ne hai combinata una delle tue?”

	“No è questo il problema, c’è qualcosa che lo preoccupa. E in un qualche modo Gemma ne è responsabile.”

	“Bè, non pensarci troppo: se fosse una rottura dei rapporti diplomatici lo avrei saputo, tutto l’esercito sarebbe stato messo in stato d’allerta.” Seckna tacque valutando diverse possibilità. “Magari stanno solo rinnovando o modificando un trattato commerciale. Non preoccuparti. Ecco, siamo già arrivati alla Via delle Erbe. Da chi devi andare?” Seckna riemerse dai suoi pensieri e lasciò scorrere lo sguardo lungo quella stretta viuzza dove ogni erborista esponeva la propria merce. Un’accozzaglia di colori vivaci che metteva allegria. Ceste piene erbe di tutti i tipi proveniente da ogni angolo di Goràl e sacchi pieni di incensi e legni profumati impedivano quasi il passaggio. Il mercato era ancora affollato, Seckna e Gishi dovettero scendere da cavallo e procedere a piedi. Molti erboristi avevano messo tendoni per riparare dal sole e dalle ceneri la merce esposta. Sulle soglie dei negozi stava sempre un commesso o un famigliare del proprietario, pronti a servire la clientela e soprattutto a invogliarla negli acquisti. Seckna procedette fin quasi a metà della via, osservando attentamente i prodotti esposti di ognuno. Spesso capitava che venissero vendute a prezzo pieno piante non fresche, o foglie non ben essiccate che quindi creavano muffe, e talvolta gli incensi non erano del tutto puri ma mescolati con polveri povere. Nei mercati era sempre così: bisognava conoscere molto bene cosa comprare e trattare sul prezzo. C’erano mercanti in grado di vendere lo zolfo agli estiani spacciandolo per una gran rarità. Poi si fermò. 

	“Gishi, aspettami qui col cavallo, torno subito.”

	“Vai da quella canaglia di Ion?”

	“E’ caro, ma la sua merce è la migliore.”

	Ion uscì dalla sua bottega di corsa, quasi avesse sentito le parole di Gishi. Imprecò contro una banda di bambini. 

	“Piccoli ladruncoli! Voi! Sempre voi! Cosa mi avete rubato stavolta?!”. I bambini lo dileggiarono e si dileguarono tra la folla. Ion portava una fascia legata sulla fronte, la camicia slacciata e le maniche arrotolate fino al gomito. Aveva le guance rosse, forse per la sua mole da spostare o forse per la rabbia. Alzò i pugni al cielo “Dei! Perché stanno capitando tutte a me?! Ah, ma piccole serpi stavolta avrò la mia vendetta! Avete rubato proprio la polvere di liquerizia! Sarete impegnati con la vostra pancia nei prossimi giorni!” 

	Seckna si avvicinò.

	“Buongiorno Ion, gli Dei siano con te.” Sorrise pensando alla polvere di liquerizia. Ion riconobbe Seckna, fece un goffo inchino, si tolse subito la fascia dalla fronte con la quale si  asciugò il volto rosso e sudato finendo per strofinarsela tra le mani. 

	“Lady Seckna, gli Dei proteggano voi e vostro padre. Ditemi come posso servirvi?” Il mercante teneva a Seckna perché pagava bene e pagava subito, il cliente ideale. E lui avrebbe fatto di tutto per tenersi un cliente come lei.

	“Come mai Ion sei solo? Dov’è finita la tua aiutante?”

	“Quella pazza! Non ricordatemela! Era arrivata qui poche lune fa da Quarium, diceva lei, ma spesso borbottava in un dialetto simile a quello delle campagne raciliane. Si sentiva inseguita da non so cosa! Mah, il mondo infero se la prenda! Dal vaso dei semi di datura mancava sempre qualche oncia…e voi conoscete bene gli effetti dei semi di datura se bruciati…”

	“Vi ha derubato? Dovreste denunciare l’accaduto.”

	“Troppo tardi, è fuggita di nuovo, non so dove. E io sono alla mercé di quei mocciosi impertinenti. Ahimè, non posso servire i clienti all’interno del negozio ed essere al contempo fuori a sorvegliare la merce esposta. Ma dite, dite mia signora, come può il vostro umile servo Ion esservi utile?”

	“Ho bisogno di corteccia di salice. Non di quella che ha preso umidità giù al porto…”

	“Certo, ovviamente per la piccola lady solo la corteccia migliore…è all’interno, venite prego”.

	La bottega era piccola e tutte le pareti erano piene di mensole e scaffali su cui stavano vasi di ogni tipo e di ogni misura, vasi vetro, di porcellana, di argilla, chiusi con la stoffa o col sughero. Un vaso per ogni tipo di erba, spezia, minerale, incenso o resina. L’aria era pregna di profumi, agrodolci e pungenti che ricordavano caldi tramonti estivi. Seckna gettò sguardi curiosi alle novità. Ion prese una paletta e la affondò in un sacco appoggiato a terra, per poi vuotarla su una stadera.

	“Ecco mia signora, così è sufficiente?”

	“Aggiungine ancora un po’, per favore. Poi avrei bisogno di fiori di papavero, non datemi quelli dell’anno scorso.”

	Ion si voltò di scatto.

	“Signora, a Racilio non è tempo di papaveri, purtroppo quest’anno i venti orientali hanno spinto le loro tempeste anche nell’entroterra raffreddando il clima, la stagione dei raccolti è indietro di circa due lune. Ma posso farvi avvisare quando arriva il primo carico…”

	Il pensiero di Seckna fuggì per un attimo altrove, e poi tagliò corto le chiacchiere del mercante.

	“No, no Ion, allora dammi della radice di valeriana e dell’artemisia assenzio. Ah, e aggiungi anche delle foglie di alloro non essiccate”. Ion eseguì e iniziò a preparare il conto proponendo alla piccola lady le ultime tisane arrivate dai territori di Rocca della Cascata.

	“Ion, ma da cosa ti fuggiva la tua aiutante? Te lo ha detto?”

	“Oh milady perché vi interessa tanto?”

	“Beh, tutti gli erboristi sono un po’ strani, alcuni si dice siano maghi…come la vecchia Thecla…sì, quella che ha il negozio quasi in fondo alla strada, all’angolo con la Via dei Tessitori…dicono che faccia amuleti per la buona sorte e infusi per far innamorare…”

	Seckna si appoggiò al bancone mentre Ion proseguiva muto nel conto.

	“Milady, non perché sia una concorrente, ma non è posto raccomandabile la bottega di quella megera.” Sospirò. “In merito alla mia lavorante non c’è molto da dire. Diceva che faceva l’erborista in un villaggio quariano non troppo distante dai nostri confini a poche leghe dal Mar dei Coralli. Ma ripeto, il suo dialetto non era di Quarium. Disse che una notte di luna piena uscì col suo falcetto alla ricerca di mandragore. E quando trovò la pianta alzò gli occhi al cielo per controllare se gli astri erano propizi alla raccolta. E poi non so, disse che non colse la mandragora perché ebbe terrore di non so cosa…blaterava cose senza senso…”

	“Cosa vide? Astri male aspettati segno di sventura?”

	“Mia signora se lo sapessi ve lo direi! Penso di sì. Fatto sta che la paura la spinse a trovare rifugio qui ad Estia. Poi negli ultimi giorni le tornò questa ossessione tanto da incatenarsi davanti alla porta del castello finché il Lord vostro padre non le ha concesso udienza. L’ultima volta che è stata vista era seduta alla fonte davanti al castello a guardare fisso l’acqua che scorreva verso i lavatoi.”

	“Ha parlato con mio padre?”

	“Esattori delle tasse, ve lo dico io da cosa fugge! O da qualche cliente che ha truffato! E mi ha lasciato qui solo. La storiella ha allietato la mia signora?”

	“Sì, Ion grazie. Buona giornata”

	La ragazza prese i suoi sacchetti ed uscì riflettendo a quanto fosse gravoso il ruolo di suo padre, ogni giorno quante persone riceveva? Quanti del popolo e quanti ambasciatori e messaggeri?

	“Iniziavo ad annoiarmi qui fuori. Ormai avevo finito gli argomenti di conversazione col cavallo.”

	Era quasi il tramonto e la ressa era molto calata. La gente stava tornado alla proprie case.

	“Ehi, Seckna, hai comprato tutto il negozio? Perché ci hai messo tanto?” Entrambi scoppiarono a ridere mentre Gishi sistemava nelle sacche laterali della sella gli acquisti dell’amica. 

	“Un giorno vorrei avere abbastanza soldi per comprarti un’erboristeria tutta per te.” Gishi si morse subito la lingua. Che frase stupida, lei era la figlia di Lord Rod, poteva avere tutte le erboristerie che voleva. Si pentì di non aver riflettuto su quella frase. Che stupido! Lei era una lady, non avrebbe mai sposato un soldato qualunque. Seckna gli pose una mano sulla spalla. 

	“Davvero lo faresti per me?” Ma la domanda nel cuore di Seckna era ‘davvero potresti amarmi? Davvero potresti essere tu il volto dell’amore?’ Seckna non era sicura che la risposta fosse sì.

	“Se tu non fossi già la padrona di tutta la città, sì!” Disse voltandosi verso l’amica col suo largo e gioviale sorriso. “Scusa, sono stato molto tonto. Però ti ho fatto ridere, e questo è l’importante. Sbrighiamoci, non voglio finire di corvè a pulire la cucina o la stalla perché ti ho riportato a casa tardi!”

	Seckna salì e raccontò la storia della commessa di Ion.

	“Sai, penso che quel furfante di abbia ragione:  era un esattore delle tasse o un cliente insoddisfatto! Chissà quali intrugli e filtri ha preparato e venduto a caro prezzo!”

	Tra una battuta e l’altra in breve furono al castello. Gishi scese e poi aiutò Seckna. 

	“Grazie, Gishi. Tu sei davvero il miglior amico che si possa sperare di avere. Gli Dei veglino su di te. Buonanotte e grazie della compagnia.” 

	“Su di me puoi contare sempre! Buonanotte anche a te piccola lady!”

	 

	Seckna lasciò il cortile esterno dov’erano le scuderie ed entrò nel castello. Incontrò un servo a cui consegnò i propri acquisti con la raccomandazione di portarli subito in quello che lei amava definire il laboratorio erboristico.

	Attraversò il portico e si diresse alla sala da pranzo ristretta. A metà del corridoio delle colonne arboree due donne le si fecero incontro: una con una brocca l’altra con un bacile. Seckna si lavò le mani e si deterse rapidamente il viso, poi entrò nella sala da pranzo. Nella sala suo padre e Theodore stavano già discutendo le sentenze emesse al mattino. Padre e figlio erano molto seri, e Lord Rod sembrava quasi stanco. Seckna salutò con un bacio il padre e il fratello, si sedette e iniziò la cena. I camerieri servirono pollo ai signori e per la ragazza un pasticcio di verdure, com’era consuetudine per le giovani nobili non ancora sposate, solo menù vegetale e qualche volta pesce.

	Seckna non interruppe i discorsi dei due uomini, si limitò a cenare in silenzio. Alla fine prese congedo e andò a riposare. Appoggiò la testa sul cuscino e si addormentò all’istante.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	CAPITOLO 2

	 

	 

	 

	Il messaggero giunse a pomeriggio inoltrato. 

	Sul terrazzo del suo palazzo, Elisabeth Purple attendeva notizie e osservava Racilio, come un ragno al centro della sua tela attende che qualche insetto si impigli. Era una donna sui quarant’anni, con lunghi capelli castano chiaro, ogni giorno raccolti in un’acconciatura diversa. Vedova del signor Purple, cugino della defunta moglie di Rod Blackslivers. Non aveva figli. Ma, in compenso, aveva sempre avuto molti amanti, e ancor più informatori. I Purple erano una delle famiglie del Consiglio dei Cinque che reggeva Racilio dai tempi della caduta dell’Impero. Ora Racilio era uno Stato Libero, il più esteso del continente, dissetata dal Fiumelungo, per lunghi tratti navigabile. Costituito da sconfinate pianure fertili, bagnate delle piogge che i venti orientali spingevano fin nell’entroterra. Quell’anno la stagione dei raccolti era in ritardo, constatò Elisabeth: i fittavoli avrebbero tardato nel pagarle le decime e le rendite. Per fortuna la produzione e il commercio di porpora non era influenzato dal clima. Si gettò una stola di broccato verde sulle spalle e attese.

	Il messaggero consegnò il rotolo inginocchiandosi e prendendo subito congedo.

	Elisabeth non lo considerò neanche. Non lo vide proprio. Si appoggiò alla balconata e aprì il tubo: ceralacca di Estia. Ruppe il sigillo e lesse avidamente le poche righe. Abbassò il foglio e scoppiò a ridere. Poi sorrise di un sorriso maligno. 

	“Bene. Molto bene Rod Blackslivers. E dopo avermi ignorata per tutti questi anni, ora vieni a fare visita alla tua cugina acquisita. Bene, se sei ancora un bell’uomo forse potremmo ancora unire i Purple e i Blackslivers. Ah, ah, ah, ah! Io, a Estia, su quel cumulo di cenere e lapilli? Giammai! Il mio posto è qui, sul trono imperiale. E tu, in qualche modo, mi aiuterai a conquistarlo, caro cugino Rod. Se tu vieni da me hai bisogno di qualcosa, e io qualcosa voglio in cambio…come potresti essermi utile per sbarazzarmi degli altri quattro del Consiglio?...”. Restò così, assorta, per molto molto tempo. Poi chiamò la sua serva e le ordinò di andare ad invitare il giovane baldanzoso Yert, figlio di Cantor Shelly un altro dei Cinque, ricchissimo gioielliere di Racilio. Il giovane bello, ma non intelligente, doveva raggiungerla  a palazzo due ore dopo il calar del sole, senza farsi notare. Lei lo avrebbe atteso nelle sue stanze. E non lo avrebbe lasciato andare se non al canto del gallo.

	 

	***

	 

	Le cameriere trasalirono sentendo schiantarsi al suolo un prezioso vaso di cristallo. Avrebbero voluto essere in cucina a sbucciare cipolle piuttosto che essere lì. E inaspettatamente la loro furiosa padrona esaudì quel desiderio inespresso. 

	“Che avete da guardare voi, inutili sguattere! Non vi pago per guardare! Avanti, ripulite tutto!”. Quella donna magrissima di media altezza, il viso scavato e il naso da rapace, tornò a voltarsi verso il marito.

	“Io dovrei essere nel Consiglio, non tu, Aristophanes! Credi che gli altri quattro non stiano tramando contro di te?!” 

	“Probabilmente sono presi dai loro affari, visto che sono tutti ricchi mercanti e non nobili redditieri come noi.”

	“Tu…tu! TU!!”

	Le cameriere si allontanarono velocemente coi cocci di vetro tra le mani. La padrona le fulminò con lo sguardo, e appena la porta fu chiusa, sbottò.

	“Tu dovresti dedicarti di più alla politica! Dove sono i tuoi informatori? Cosa stanno facendo i tuoi nemici?”

	“L’unico nemico formale che potrei avere ora è Robert Chrystal, visto che hai appena mandato in frantumi la sua creazione più unica che rara in cristallo a forma di nostra signora, la Dea del mare, che ci ha regalato”.

	“Stupido! Quanto credi abbia speso? Lui commercia col vetro e i cristalli!! Lui commercia e trama, come tutti gli altri quattro, per eliminarti! E tu, tu ti dedichi a opere filantropiche! Lavori di ampliamento e abbellimento dei templi, donazioni di libri antichi alla biblioteca pubblica, per non parlare del rifacimento di quel piccolo insignificante monastero, là, in mezzo alla palude, dove conservano non so quale reliquia marcia!”

	“Ora basta Aeghitia! Io sono Aristophanes Clodio, ultimo discendente dell’antica famiglia imperiale Clodio che ha dominato per secoli l’intero continente, l’ultimo erede dei grandi sovrani di Racilio. Io ho anche dei doveri verso gli Dei e verso la comunità.”

	Gli occhi castani della moglie erano fiammeggianti, spalancati dalla rabbia.

	“Appunto!!! Tu dovresti essere ancora il sovrano del continente!!! Invece giochi a backgammon con tre vipere e una meretrice, lasciando favolose ricchezze a quei militari arricchiti dei Fletcher, il dominio dei mari a quel pirata di Kurt Flagstorm, e…”

	“Ho detto basta Aeghitia! Per oggi non voglio più sentirti!”

	“Tutto questo potrebbe essere ancora tuo.”

	“L’ingordigia ha portato i miei antenati alla rovina. Guarda, le signorie che tu disprezzi sono tutte rispettate dal loro popolo, perché i loro lord non hanno pensato solo all’interesse personale.”

	“Già…già…” Aeghitia ebbe un’idea “Come i Blackslivers…devo ricordarti che i tuoi illustri e polverosi antenati non li amavano molto? In un qualche modo, quei legati imperiali nati dal nulla hanno sempre fatto a modo loro in quella terra aspra e desolata…”

	“Smettila! Se non hai altri argomenti vattene!” Il grasso e calvo Aristophanes, ormai, non sopportava più quello stillicidio a cui la terribile consorte lo sottoponeva quasi ogni giorno. Una volta la pregò di trovarsi un amante e di ritirarsi nella loro villa di campagna, con due terzi delle sue terre in dote. Ma Aeghitia non voleva la vita tranquilla di campagna e neppure un amante: voleva il potere.

	“Sai che Rod e la sua figlia bastarda verranno  a Racilio?”

	Aristophanes alzò un sopracciglio. La moglie gli diceva qualcosa di interessante.

	“No, non lo sapevi, tu non hai occhi e orecchie. Ebbene, verrà a trovare la vedova del cugino della sua prematuramente scomparsa sposa…sai a chi mi riferisco vero caro marito?…e poi tutti insieme, allegramente, si dirigeranno al Tempio del Loto per la Festa Della Fine e Del Principio.”

	Aristophanes dovette ammettere che sua moglie sapeva sempre tutto di tutti.

	“Quando è stata data la notizia?”

	“Non è stata data, mio caro. Il messo che portava la notizia alla molto consolabile vedova Purple ha avuto sete appena sbarcato quest’oggi, si è fermato a bere e ha casualmente incontrato un’amica di una mia ancella…”

	“I rotoli sono sigillati…”

	“Sciocco, un po’ di vapore ammorbidisce la carta permettendole di staccarsi dalla cera.”

	“Signora degli inganni!”

	“Manda il tuo uomo più veloce e fidato a Estia. Lord Rod sarà nostro gradito ospite. Il messaggio parlava solo di ‘fare insieme il viaggio da Racilio al Tempio del Loto’, non di essere ospitato a palazzo Purple.”

	“Aeghitia…sei insopportabile, viscida e menzognera…ma devo ammettere che sai essere anche molto utile. Agganceremo nuovi rapporti con la parte occidentale di Goràl…e forse col tempo ricostruiremo l’Impero…”

	“Il nostro Impero, mio adorato Aristophanes”.

	 

	***

	 

	Il sole era ormai sorto e Robert Chrystal stava nervosamente camminando avanti e indietro nell’atrio del suo palazzo. Palazzo piccolo e meno pomposo rispetto a quelli degli altri membri del Consiglio. Robert era un mercante, veniva dalla borghesia, i genitori gli avevano insegnato a lavorare sodo anche se era seduto su un cumulo d’oro. Quando era piccolo erano spesso in viaggio per lavoro e la sua persona di riferimento era stata la nonna materna che gli ripeteva sempre ‘il lavoro nobilita, contare i propri soldi rammollisce’. E quello divenne il suo motto. Quella mattina era preoccupato: il migliore dei suoi mastri vetrai si era ustionato entrambe le mani e non sapeva come fare a consegnare in tempo la nuova grande piscina per la divinazione che le Scintille gli avevano commissionato. Gli sembrò che quel vaso del diametro di tre metri, con cinque gambe di elettro che lo sollevavano cinquanta centimetri dal suolo, e di concavità assolutamente regolare con incise sul bordo strani segni come da indicazione delle sacerdotesse, non dovesse proprio essere completato. Era un’opera difficile da realizzare, ecco perché si erano rivolte a lui. Ma già una volta quella piscina si era spaccata in due pezzi, avevano usato troppo fuoco…ed era già stata concessa una dilazione nei tempi di consegna. Non poteva permettersene un’altra. Se avesse fallito, non solo avrebbe perso come cliente Rocca della Cascata, ma sarebbe diventato lo zimbello di tutta Racilio e la sua autorità nel consiglio sarebbe scesa…e peggio ancora forse si sarebbe attirato l’ira degli Dei.

	No, quella piscina doveva essere consegnata, e l’avrebbe consegnata di persona.

	Entrò il suo assistente personale. 

	“Padrone, ho trovato un nuovo mastro vetraio, si dice sia molto abile, ma vuole essere pagato bene. Lavora dai Sands al momento e la paga è decisamente alta.”

	“Pagherò il suo peso in oro se finirà quella piscina in tempo. Lo hai visto all’opera?”

	“Ricordate il grande lampadario nella sala da pranzo dei Sands? E la fontana nella residenza dei Protas in campagna?”

	“Mm. Sì, ricordo il lampadario, uno spettacolo di prismi, tante piccole gocce di cristallo sapientemente disposte…” Si interruppe, stupito. “…è lui l’autore?”

	“Sì, padrone.”

	“Digli di prendersi una vacanza dai Sands, lavorerà per me fino a completamento del lavoro. Lo pagherò quello che vuole. Poi potrà restare o tornare dal suo vecchio datore di lavoro, e io ci metterò una buona parola affinché lo assumano di nuovo.”

	“Vado padrone”

	 ‘Vai e fa presto…ho bisogno di difendermi in questa città insidiosa’ Pensò Robert tra sé e sé. Non lo interessava il potere e non aveva manie di grandezza, voleva solo che i suoi affari andassero bene e che la sua famiglia fosse rispettata da tutti. 

	‘Quando consegnerò la piscina entro la prossima luna, porterò con me la mia figlia primogenita a Rocca della Cascata e la offrirò in dono alle sacerdotesse, così rispetterò anche il suo desiderio’. 

	La figlia, infatti, non aveva mai voluto sposarsi, aveva rifiutato tutti i pretendenti, era dolce e sensibile e ben istruita, ma il desiderio del suo cuore era quello di vivere in comunione con gli Dei, disprezzando la vita mondana. 

	‘Ah, figlia mia, avrei preferito vederti sposata con Yert Shelly, forse sarebbe servito a placare Racilio.’ Sospirò, sistemandosi la casacca, era ora di uscire per andare a supervisionare gli altri lavori che aveva in corso e a ricevere i venditori di sabbie e colori.

	 

	***

	 

	“Padrone, padrone perdonate…”

	“Che vuoi a quest’ora del mattino…dannazione, il sole è sorto almeno?”

	Le tende del baldacchino erano tutte chiuse e il giovane servo non aveva il coraggio di aprirle, Silko Chinar al mattino era intrattabile, migliorava durante la giornata per poi lavorare fino a notte fonda.

	“Sì, padron Silko, è sorto…” Rispose esitante il ragazzo.

	Le tende si aprirono, uscì un uomo snello e alto, di mezza età coi capelli scuri arruffati e gli occhi ancora chiusi, vestito di una lunga camicia di cotone verde chiaro, ricamata sul collo con arabeschi e uccellini.

	“Quindi? Che c’è di così urgente?”

	“…s-signore…da quasi due ore sta attendendo una dama di compagnia di Elisabeth Purple…e desidera vedervi ora, subito…”

	“Che aspetti! La dama di compagnia di quella mantide, che vuole da me? Basta che vada in uno qualsiasi dei miei negozi! La Purple, bah, si è fatta mezza Racilio, è nel Consiglio solo grazie al fortunato matrimonio col povero Purple…qualcuno dice che sia stata lei ad avvelenarlo…la patrona degli erboristi, dei maghi da quattro soldi e dei buffoni…”

	“…p-p-padrone…la-la dama non viene p-per…”

	“Smetti di balbettare e parla chiaro! Portami un bicchierino di centerbe, mi toglierà il saporaccio che ho ancora in bocca di quel tacchino ripieno che ho mangiato ieri sera dai Rossbane…ottimi clienti ma dovrebbero cambiare cuoco…Quindi cosa dicevi?”

	“La dama, viene per conto della Purple. Ha una commessa urgentissima.”

	Silko si lavò e si vestì in tutta calma. La dama dovette attendere un’altra ora. Poi, finalmente, il padrone di quell’elegante palazzo dagli arredi ricercati scese nel suo ufficio dove la donna lo attendeva.

	“Buongiorno madonna.”

	“Buongiorno signor Chinar. Vi attendo da molto, è mattina inoltrata.”

	Silko era decisamente un uomo maturo, fisicamente bello e dai modi affascinanti, le sue parole sembravano sempre scivolare sulla seta che vendeva o arrotolarsi sugli arabeschi dei suoi broccati: anche per questo piaceva alle donne. La sua famiglia vendeva tessuti da oltre cinquecento anni. E come i Purple, gli Shelly e i Chrystal si era talmente arricchita che, dopo la caduta dell’Impero, iniziarono a comprare dai Clodio, ex imperatori ormai in bancarotta, diversi appezzamenti di terreni, coltivazioni e navi mercantili. In questo modo, nel tempo, le donne Chinar, le vere capofamiglia, diversificarono gli investimenti e aprirono anche sartorie incrementando sempre di più il patrimonio. Tutte le nobili di Goràl avevano almeno un vestito creato dalle sarte di Silko Chinar, e di sicuro avevano molti abiti fatti dei suoi tessuti.

	“Gli artisti creano di notte, madonna. E la vostra signora ha già degnato il sole della sua bellezza o sta lasciando a voi questo compito? Lo svolgete egregiamente…”

	La donna si placò immediatamente, trasformando il suo sguardo indifferente in languide occhiate.

	“La mia signora desidera da voi, che siete il migliore, gli abiti che vi descrive in questa lista.” Gli porse una bustina con all’interno un lungo elenco. Silko si sedette alla sua scrivania. Dopo poco lasciò cadere il foglio sul tavolo, incrociò le mani e sorridendo rispose alla dama.

	“Dite alla signora Purple di non preoccuparsi, ho tutto il necessario per farle avere i suoi sei abiti da sera, i tre da viaggio e quello da cerimonia. Tutti correlati di relativo mantello o stola, e veli per copricapo.”

	“Bene, riferirò alla mia signora che entro la luna nuova avrà ciò che desidera.”

	Silko trasalì. “Entro la luna nuova?”

	“Sì. Vuole l’ultima prova di tutti gli abiti entro la luna nuova. E desidera che voi in persona siate presente.”

	“Questo non posso garantirvelo, le mie sarte dovranno lavorare notte e giorno, inoltre dovrò fare un nuovo contratto con gli allevatori dei bachi da seta e sapete che ultimamente hanno fatto fronte comune alzando tutti i prezzi e…”

	“La mia signora lo sa, e ha detto che il vostro compenso sarà pari al vostro lavoro e ai vostri sforzi. E anche di più.”

	Silko rifletté un lungo istante. Cosa ci doveva fare Elisabeth con tutti quei vestiti? Ne aveva fin troppi nel suo guardaroba, tanto che quelli che non le piacevano più li regalava alle sue dame di compagnia e i più vecchi li donava ai poveri. Ce n’erano tre da viaggio…dove doveva andare?

	“E sia. Dite alla vostra signora che accetto. A patto che siate sempre voi a supervisionare i lavori presso i miei laboratori…non esiste seta più splendida della vostra persona…immagino che i miei velluti migliori non eguaglino la pelle del vostro viso…”

	“Signor Silko mi adulate?”

	“No, dico il vero. Avete usato la porpora della vostra signora per le vostre labbra?” Silko le prese la mano e lei sospirò. Vedendo la donna ubriaca delle sue parole, pose la sua domanda. 

	“Madonna, ditemi, la vostra capricciosa signora cosa deve fare con tutti quegli abiti? E’ già la donna più elegante di tutta Racilio”.

	La donna sciorinò subito la risposta.

	“Oh, signor Silko, attende la visita di lord Rod Blackslivers, arriverà col nuovo ciclo lunare da Estia insieme alla figlia Seckna. Sapete che sono lontani parenti acquisiti, vero? I Blackslivers si riposeranno in città qualche giorno, poi insieme alla mia signora partiranno per il Tempio del Loto, per la solennità Della Fine e Del Principio…Elisabeth desidera essere perfetta e magnifica senza pari alcuna…per questo si aspetta creazioni uniche da voi. Questo deve restare un segreto tra me e voi però signor Silko.”

	“Silko, chiamatemi solo Silko. Non temete, sarà il nostro piccolo segreto. E dite ad Elisabeth che manderò presto un mio commesso a mostrarle gli ultimi tessuti, quelli che non sono neanche stati ancora prezzati. Buona giornata madonna.” Le baciò la mano senza distogliere gli occhi da quelli della dama, che soddisfatta e accaldata se ne andò.

	‘Ma bene bene! Così Elisabeth sta cercando alleati fuori Racilio…per quale altro motivo invitare i Blackslivers? Bene…andiamo quindi al Tempio del Loto, mi sarebbe bastato andare alla funzione qui in città, ma forse vale la pena fare un viaggetto di qualche  giorno…l’aria di campagna mi farà bene…’ Guardò distrattamente fuori dall’ampio balcone, era quasi mezzogiorno e nella sua mente pizzi, tulle e raso iniziavano a combinarsi… ‘Se la Purple va al Tempio con un lord, sicuramente Aeghitia Clodio già lo sa, e andranno anche loro…l’attuale amante di Elisabeth è quell’imbelle stolto figlio di Shelly, quindi andranno anche gli Shelly alla festa del…che diamine di festa ha detto che è? Mah, non importa…Importa che ci saranno le Scintille, i Blackslivers, gli immancabili e pii Fletcher, la Purple, i Clodio, gli Shelly...una bella festa e io non posso mancare. E nella ressa può essere che si verifichi qualche disgraziato e irreversibile incidente a qualche notabile di Racilio… Flagstorm è un senza dio, crede solo al legno delle sue navi e all’acciaio delle sue armi, non sarà di certo presente… Cosa farà il buon Robert Chrystal, invece? Forse non lo sa ancora…lo scoprirò oggi alla Casa del Governo, quando prima del Consiglio, giocheremo a backgammon fumando tabacco alla rosa…’ Sorrise astutamente e si mise a disegnare la nuova commissione.

	 

	***

	 

	Come previsto Elisabeth lasciò il suo amante non prima del sorgere del sole. Yert uscì da palazzo Purple con le occhiaie e un sorriso inebetito. La gente parlava decisamente male di lui. Sperperava il denaro del padre ai dadi, in feste, vino e non da ultimo in gioielli per la sua nuova fiamma: Elisabeth Purple, molto più anziana di lui, ma molto convincente. Nell’ultima lunazione il padre gli aveva chiuso i cordoni della borsa, aveva ordinato al tesoriere di palazzo di non consegnare al figlio denaro o gioielli o metalli e pietre preziosi senza un suo preciso ordine ricevuto personalmente. 

	Attraversò le vie di Racilio, anche quelle più frequentate, non gli interessava che la gente sapesse che stava con la vedova Purple, anzi, ne andava fiero. Il padre lo riprendeva continuamente, aveva venticinque anni e doveva mettere la testa a posto, doveva prendere in mano l’attività del padre, gestire in modo oculato il patrimonio, prendersi una moglie per bene e fare figli, possibilmente maschi, e bla bla bla…il vecchio lo annoiava, non capiva che le ricchezze accumulate se non se le godeva da giovane quando se le sarebbe godute? Da vecchio quando l’avrebbe preso la gotta e l’artrite avrebbe deformato i piedi e le mani? No, la vita andava vissuta finché si era giovani e forti. Che farsene di una moglie, magari frigida perché il matrimonio le è stato imposto, quando poteva avere tutte le donne che voleva? E una donna in particolare…lei…l’unica: Elisabeth Purple. Arrivò al cancello del giardino antistante il suo palazzo. Il cancello era chiuso, eppure era già giorno fatto. Guardò bene, vide il giardiniere nell’angolo, lo chiamò e questo si avvicinò all’inferriata. 

	“Buongiorno signorino Yert.”

	“Avanti che aspetti fammi entrare, perché è ancora chiuso qui? Se non ci sono io non aprite?”

	“Mi dispiace signorino, ordini di vostro padre.”

	“Cosa?! Mi ha chiuso fuori di casa?! Come osa?! Chiamatelo subito, voglio parlargli!”

	“Desolato signorino, abbiamo ordine di non farvi entrare fino al suo ritorno.”

	“E dove è andato?”

	“Al porto, è arrivato un carico di preziosi da Gemma. Ha detto di aspettarlo qui, non vuole che lo mettiate di nuovo in imbarazzo coi fornitori. Se volete posso portarvi un po’ di pane e acqua per colazione, se non avete ancora mangiato…”

	Che disonore! Avrebbe dovuto mangiare fuori dalla porta di casa dove tutti i passanti lo avrebbero visto. E anche se non avesse mangiato tutti si sarebbero accorti che era chiuso fuori di casa. Avrebbe voluto bruciare tutta Racilio e fuggire via, lontano con Elisabeth… Si risolse di non andare a disturbare il padre, si sarebbe infuriato ancora di più. 

	“No, no, niente pane e acqua, ho ancora dei soldi, farò venire l’ora in taverna.” 

	Il tempo gli passò velocemente, tra una partita a dadi e il dolce vino liquoroso di Estia detto ‘oro liquido ’. Alla fine del pomeriggio si ripresentò a casa. Stavolta il padre lo fece entrare e portare direttamente nel suo studio. Quando furono soli Yert esplose.

	“Come hai potuto chiudermi fuori di casa! Tutta Racilio ha visto come mi hai trattato! Sei uno dei Cinque, se volevi farti schernire da tutta la città ci sei riuscito, vecchio pazzo!”

	Cantor, brizzolato con una corta barba grigia ben curata, si erse in tutta la sua altezza e con tutta la sua mole, sbattendo i pugni sulla sua scrivania.

	“Dannazione a te e a quando ti ho generato! Non rivolgerti mai più a me con quel tono! Tu hai messo in imbarazzo tutta la famiglia e il nostro buon nome, e se non ripari velocemente al tuo danno, la tua onta ricadrà anche sulle generazioni a venire! Potrei addirittura essere radiato dal Consiglio e perdere i miei fornitori!” Cantor era paonazzo, le vene del collo gonfie. Yert si era fatto piccolo, piccolo sulla sua sedia. Il padre continuò. 

	“Gli usurai….ci mancavano solo quelli! Non ti bastava aver già dilapidato buona parte del nostro patrimonio?! Al momento non ho molte commesse di lavori, nelle campagne i raccolti sono ancora indietro, e oggi ho dovuto chiedere agli emissari di Gemma un’ulteriore dilazione che, in termini di interessi, mi costerà una fortuna. E di certo stasera nelle loro locande troveranno qualcuno che gli racconterà dei tuoi traffici con gli usurai e della tua tresca con quella bagascia della Purple! Mi stai rovinando, tu con quella tua testa persa nella scollatura di quella donnaccia, bella sì, ma troppo vecchia per te!” 

	Yert non sapeva come controbattere, era uno sbruffone, aveva coraggio solo a parole. 

	Cantor concluse.

	“Ma ora parlerò chiaro con Elisabeth. Voglio trarre il massimo profitto anche da questa situazione…. In quanto a te, non uscirai dal palazzo, non darai feste, non berrai vino e non vedrai la tua amante fino alla prossima seduta del Consiglio. Sono stato chiaro o devo ripetermi?”

	“Chiaro padre.”

	“Ora sparisci.”

	Cantor si diresse verso una bassa dispensa, prese una bottiglia di liquore e si riempì fino a metà un bicchiere. Lo sorseggiò passeggiando per la stanza. Meditava come volgere a proprio favore quell’incresciosa situazione. Accarezzò a lungo il bordo del suo bicchiere. Poi uscì di nuovo da palazzo.

	 

	***

	 

	La Casa del Governo era uno dei più bei palazzi della città, circondato da un grande giardino in cui crescevano fiori provenienti da tutti gli angoli del continente. In origine ospitava la biblioteca e l’archivio imperiale, ma con la caduta dell’Impero la biblioteca venne aperta al pubblico e spostata in un edificio a sé stante. Oltre alla sala del Consiglio dove i Cinque si riunivano, c’erano molti saloni e salotti dove si incontravano la Corte Disciplinare e la Corte Legale, i funzionari dello Stato, gli ambasciatori e i segretari. E dove nascevano e si sviluppavano i giochi di potere.

	Ai Cinque spettava il governo, la proposta di leggi, l’emanazione di editti, la firma di trattati, la rappresentanza di Racilio all’estero e l’amministrazione delle casse cittadine. La Corte Legale era un gruppo di importanti giuristi e notai di Racilio chiamati a perfezionare le leggi e a dare consulenza legale sia su affari interni che esteri. Infine la Corte disciplinare era l’organo cui spettava perseguire crimini di ogni genere anche tributari, e far eseguire le sentenze.

	I Cinque non erano uniti tra loro. Erano divisi da una guerra silenziosa di avidità. Ognuno di loro avrebbe voluto essere l’indiscusso signore di Racilio. 

	Eccetto Aristophanes Clodio, discendente degli antichi imperatori, tutti gli altri erano mercanti arricchiti che col loro denaro pretendevano di comprare un regno e la propria nobiltà.

	Dopo la caduta di Racilio, i Clodio furono costretti a scendere a patti con l’alta borghesia: alla figura del sovrano furono affiancati quattro consiglieri tra le famiglie più potenti della città. E col tempo il sovrano stesso finì per perdere i suoi privilegi, diventando un membro del Consiglio dei Cinque. La carica divenne ereditaria e poteva decadere solo in due casi: assenza di discendenza e alto tradimento, previo equo processo e giudizio unanime, non solo dei restanti membri del consiglio, ma anche delle Corti.

	Nel salotto dove Robert Chrystal e Silko Chinar stavano giocando a backgammon, i due grandi balconi erano aperti e lasciavano entrare il profumo della primavera e un tiepido sole.

	“Robert, pare che quest’anno la bella stagione abbia deciso di farsi desiderare…i raccolti tarderanno di certo…”

	“Fai la tua mossa Silko, tra poco inizierà il consiglio e parleremo di raccolti fin che vuoi. Scommetto che Elisabeth piangerà miseria come al solito.”

	“Dovrà essere molto convincente! Mi ha appena ordinato una mezza dozzina di abiti nuovi!” Entrambi gli uomini scoppiarono in una grassa risata.

	“Cosa se ne farà, poi, di tutti quegli abiti?” Chiese Chrystal

	“Si tiene stretta il figlio di Cantor, Robert, che altro?!” Risero fragorosamente di nuovo.

	“Robert, Robert, sei sempre una buona compagnia ma un pessimo giocatore di backgammon! Ecco , ti ho messo nel sacco anche questa volta! Allora, dimmi, porterai la tua devota figlia al Tempio del Loto quest’anno?”

	“No…non posso, lavori urgenti e importanti mi portano fuori città in quei giorni. Se i miei committenti saranno soddisfatti può darsi che arrivi giusto per la cerimonia, però. Tu andrai? Non ti facevo religioso…” Si studiarono, poi esplosero in un’altra risata.

	“Sì, andrò ma solo per tenere d’occhio la Purple…nasconde qualcosa quella donna.”

	“Elisabeth Purple? Al tempio? Ha forse deciso di votarsi agli Dei?”

	“Se esiste un dio del potere, sì, lei sarebbe la somma sacerdotessa!” Risero di nuovo.

	 

	***

	 

	Mentre Chinar e Chrystal così parlavano nel salotto, nel vialetto del giardino Cantor Shelly ed Elisabeth Purple si affrontavano.

	“Tu vuoi rovinarmi Elisabeth! Mio figlio ha dilapidato un patrimonio per te, le tue feste e i tuoi capricci! Ora tu mi ascolterai.”

	“Vecchio pazzo! Non sono responsabile io del comportamento di tuo figlio, e il fatto che gli sia concesso di entrare nel mio letto non ti dà l’autorità di dirmi cosa devo o non devo fare!”

	“Non è mio figlio a darmi l’autorità di darti ordini. Ma la digitale che comprasti anni or sono da un’erborista.”

	Elisabeth digrignò i denti.

	“Dimostra che sono stata io ad avvelenare mio marito!”

	“Posso farlo. E posso anche dimostrare che frequenti fattucchiere per avere filtri d’amore, e streghe per conoscere il futuro…inoltre ultimamente stai attingendo alle casse cittadine con un falso permesso, spendi più di quanto guadagni. E, come se non bastasse, i raccolti tarderanno e saranno forse più scarsi. Se non stai cercando marito, allora stai tramando contro gli altri membri del Consiglio? Meglio che qualcuno sia dalla tua parte, di nuovo, come quando morì il tuo consorte.”

	Elisabeth temeva la povertà più della morte.

	“Non so come hai saputo, ma non sono cose ti riguardano!”

	“Ora mi ascolterai? Se apro bocca in Consiglio potresti perdere il tuo bel seggio, e di certo i Sands saranno lieti di occuparlo al tuo posto.”

	“Cosa vuoi da me Shelly? Che non sfinisca tutte le notti tuo figlio? Tienitelo quel buono a nulla capace solo di bighellonare tutto il giorno!”

	“No, Elisabeth, ragiona, sei una donna intelligente, sono certo che troveremo un accordo proficuo per entrambi.”

	Elisabeth meditò, studiando il volto inespressivo di Shelly.

	“Accompagnerò al Tempio del Loto il vedovo della cugina di mio marito, lord Rod Blackslivers…Estia ha un esercito preparato e forte, è una signoria ben radicata e legata al proprio signore, un’utilissima alleata. Verrà con la figlia, una mocciosa di diciassette anni, nubile.”

	“Molto bene Elisabeth. Ora Rod sarà il nostro alleato, non più il tuo…continua, continua pure.”

	“Combinerò il matrimonio tra lei e Yert.”

	“Ti privi così del tuo amante?”

	Elisabeth sorrise divertita.

	“Pensi davvero che una vergine di provincia possa avere più argomenti di me a letto? Tuo figlio farà quello che diciamo noi, e se mi vorrò divertire lo riprenderò.”

	“Bene, io mi imparento coi Blackslivers…e tu cosa ci guadagni?”

	“L’alleanza di Estia per aver fatto da sensale. E il tuo silenzio. E con questo avremo la forza militare ed economica di eliminare Silko, Robert ed Aristophanes.”

	“Come dicevo, sei una donna intelligente Elisabeth!” 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	CAPITOLO 3

	 

	 

	 

	 

	Rod Blackslivers era nel suo studio nel castello insieme al suo luogotenente, il generale Acks, e al suo segretario più fidato, Fabian.

	“Ben due lettere da Racilio: una risposta della Purple e un invito dei Clodio..”

	“E giunti a poche ore l’una dall’altra” Osservò il giovane segretario.

	“Sembra quasi che i Clodio abbiano agito senza conoscere la vostra intenzione di andare al Tempio del Loto con la cugina acquisita della vostra amata e compianta sposa.” Aggiunse il generale, poco più anziano del lord.

	“Già…ma il mio intuito mi dice che stanno tramando qualcosa…”

	“Mio signore, è una gara di prestigio per avervi come ospite.” Rispose il giovane.

	“No, ragazzo, non credo…lord Rod ha ragione: c’è del torbido. E a noi militari il torbido non piace. Dovete proprio andare, mio signore?”

	“Sì, ormai ho dato la mia parola. A Racilio saremo ospiti dei Clodio, e il viaggio al Tempio lo faremo con la Purple, visto che nella risposta non ha accennato ad invitarci al suo palazzo…”

	“Perdonate signore, cosa diceva il messaggio della Purple?”

	Rod cercò il foglio in mezzo alle molte carte della sua scrivania.

	“Ecco, guardate anche voi: poche righe scritte in fretta e d’istinto. Dice solo che  farà volentieri il viaggio con noi per partecipare alla solennità Della Fine e Del Principio e che è lieta di conoscere Seckna, offrendosi di essere sua mentore negli ambienti mondani di Racilio.”

	“Milord, quella donna chiaramente trama per combinare un matrimonio, e come ricompensa da sensale vorrà la vostra alleanza”

	“Generale non ne avete la certezza…anche se, conoscendo il soggetto, è probabile.” Ribatté lo scrivano, poi si rivolse al suo signore. “Mio lord, siete ancora in tempo per spostare l’attracco della vostra nave da Racilio ad un qualsiasi porto minore più a sud…se volete…”

	“No, no lascia stare, ormai ho detto che andrò a Racilio e là andrò. Cercherò di starci il meno possibile, non voglio restare invischiato nei giochi di potere della vecchia capitale.”

	Il militare chinò la testa in segno di sottomissione alla volontà del suo signore, e il segretario, con lo sguardo basso, ebbe il coraggio di chiedere.

	“Lord Rod, e vostra figlia? Cosa ne pensa? Potrebbe accettare di fare un viaggio col suo promesso sposo? Evitereste di andare a Racilio, attracchereste a Greenport, e in brevissimo sareste al Tempio del Loto.”

	Lord Rod sospirò.

	“Giovanotto…non so cosa pensi mia figlia…non gliel’ho ancora detto…ma prima di partire lo devo fare. E allora, di certo, non accetterà di viaggiare gomito a gomito con un marito che le viene imposto…no, è troppo presto, Seckna a bisogno di tempo che comprendere e accettare. E’ fatta così.”

	“Ma voi lo fate per il suo bene e per il bene del popolo! Seduta sul trono di Gemma nessuna donna si lamenterebbe!”

	“Già…fedele amico, avete ragione. Per questo siete il mio luogotenente e potete fare le mie veci…” Si chiuse nei suoi pensieri.

	Dopo un lungo silenzio durante il quale nessuno si mosse, lord Rod prese una striscia di carta lunga e stretta, la penna e il calamaio.

	“Bene, mandate un falco messaggero a Gemma, questo dispaccio deve arrivare il prima possibile.”

	Il segretario uscì subito dallo studio col dispaccio, diretto dal falconiere. Il generale prese congedo con un inchino.

	‘Kevamros Fletcher, amico mio, ti ho promesso mia figlia, ma stai in guardia anche tu, Racilio cova sotto la cenere’. Rod restò solo per qualche minuto poi si alzò. Era ora di parlare seriamente con sua figlia.

	 

	***

	 

	Era l’ora di ricamare. Seckna e Gertrude erano sedute nel vano di una delle ampie finestre della sala di istruzione. Quella sala aveva molte funzioni, veniva usata come scuola, ma anche come sala di lettura senza andare in biblioteca, e per il tempo libero. La ragazza aveva sulle ginocchia diversi fili colorati, doveva sceglierli e non sapeva decidersi. 

	“La scelta del colore è importante, piccola lady. Immaginate il disegno che volete realizzare e poi pensatelo in vari colori. Quindi scegliete quelli che vi piacciono di più.”

	“Ah, Gertrude a te viene sempre tutto così facile…non so decidermi…”
La governate abbassò il suo lavoro e studiò i fili della sua signora.

	“Ecco! Questo color oro e questo verde brillante non vi piacciono? Avvicinate i fili. Vedete, fanno una bella coppia.”

	Seckna arricciò un po’ il naso.

	“Sì, stanno bene, ma sono troppo eccentrici…”

	“State ricamando il corredo della vostra dote, un giorno prima o poi sarete seduta su un trono simile a quello di vostro padre…magari più decorato…e un po’ più alto…” Con un sorriso riprese in mano il suo lavoro, mentre Seckna ancora indecisa guardava i fili di seta.

	Entrò suo padre. La governante subito si profuse in un inchino.

	“Mio signore!” Esclamò Gertrude, vedendo lord Rod, inaspettatamente, in quel posto di svago. 

	“Gertrude, buongiorno. Non volevo interrompervi. Prego, continuate.”

	Seckna fu sorpresa di vederlo più di Gertrude, non riusciva a togliergli gli occhi di dosso. Ultimamente stava scoprendo dei lati di suo padre sconosciuti. La storia della commessa di Ion, il suo studio privato nelle segrete del mastio, l’andare e venire di messaggeri più del solito.

	“Padre, sono felice di vedervi, in cosa posso esservi utile?”

	Lord Rod avvicinò una poltrona alla finestra e prese un testo a caso dalla libreria del precettore. Sorrise alla figlia e alla governate.

	“In nulla, Seckna. Voglio solo passare un po’ di tempo con mia figlia. Starò qui a leggere intanto che tu ricami.”

	Seckna piegò il capo cercando gli occhi del padre.

	“Che c’è? Non posso leggere?”

	“Il misticismo delle Scintille?”

	Rod si mise a ridere.

	“E va bene. Cosa stai ricamando?”

	Seckna si chiuse nelle spalle, e Gertrude rispose al suo posto.

	“Non ha ancora scelto i colori, e non è del tutto sicura del disegno da realizzare”

	“Già…e poi padre questo è il mio corredo nuziale, vero?”

	“Ogni donna quando si sposa porta nella casa coniugale abiti, teli, lenzuola e tessuti da lei preparati. Anche le donne più umili.”

	“Ma anche io devo sposarmi?”

	Lord Rod si sentì punto sul vivo. Sua figlia aveva già capito che si preparava un matrimonio di interesse per lei? Forse sì, forse aveva il suo stesso sesto senso. Si sporse in avanti sulla poltrona, le mani giunte come in preghiera, i gomiti sulle ginocchia.

	“Seckna. Appoggia il lavoro per favore.”

	Non fu necessario dire nulla a Gertrude, che si alzò subito e prese congedo. “Miei signori serenissimi, perdonatemi, vado a dare istruzioni alle cameriere che la tisana pomeridiana vi venga servita qui tra un’ora. Con permesso.” Rod ringraziò con un cenno del capo, e Gertrude sparì oltre la porta.

	“Padre cosa sta succedendo? Perché date udienza diretta a una pazza in fuga? Cosa sono tutti questi messaggeri? Perché passate le notti tra la terrazza sul mastio e il vostro studio nelle segrete?”

	“Seckna, calmati. Sei stata cresciuta per essere una lady. E ogni lady prima o poi prende marito.”

	Seckna si sentì mancare.

	“Sposerò solo un uomo che mi ama davvero.” La voce le tremava, sapeva che era inutile, evidentemente suo padre aveva già preso la decisione e forse anche firmato il contratto.

	“Non è detto che fra voi non nasca l’amore. Ho cercato di fare del mio meglio per te e per Estia”

	“Ma padre, come potete…” La gola si annodò, l’aria faticava a passare e le lacrime iniziarono ad invadere gli occhi, neri come l’ossidiana.

	“Se avessi pensato solo ad Estia, ti avrei data in moglie a Kurt Flagstorm. Sai bene quale minaccia sia Quarium per noi…”

	“Invece andrò a Lambert Fletcher, vero? E’ stato il miglior offerente?”

	“Non è una questione di denaro. Da un punto di vista politico Flagstorm dovrà stare entro i suoi confini perché, in caso di guerra, sarebbe stretto dal nostro esercito a nord e da quello di Gemma a sud. Un’alleanza matrimoniale è giuridicamente più forte di qualunque trattato. Da un punto di vista economico, Gemma è una signoria ricchissima. Qualunque stratega militare ti dirà che la città sorge al bivio tra due fiumi quindi può reggere un assedio di diversi anni, inoltre è protetta a sud dalla catena montuosa del Tauros…” Rod esitò sulle ultime parole, come se in quel momento stesse vedendo davvero i monti Tauros. Poi continuò. 

	“Seckna, Lambert Fletcher ha già guidato una legione dell’esercito in battaglia, e si è dimostrato saggio e clemente. Sua madre, lady Samira, è donna molto pia e ha trasmesso la devozione e la misericordia al figlio. Cerca di capire: forse non vi amerete mai, ma di certo siete entrambi capaci di rispettarvi reciprocamente e di fare il meglio per i vostri sudditi.”

	Detta così suonava anche allettante…ma Seckna non sapeva niente di ragazzi, di corteggiamenti…arrossiva tutte le volte che Gishi la prendeva per mano o le dava il braccio per farle evitare una pozzanghera…Gishi, come dimenticarlo? Eppure il padre aveva ragione. Restarono a lungo in silenzio: aspettava una risposta dalla figlia che rifletteva col capo chino.

	“Qual è la data del matrimonio?”

	Rod fu sollevato da quella frase, quel silenzio era imbarazzante.

	“Non è stata decisa. Sarà dopo il compimento del tuo diciottesimo anno. Io e Kevamros Fletcher siamo d’accordo sul farvi prima incontrare. Così avrete l’opportunità di conoscervi.”

	“Quindi partiamo per Gemma o aspettiamo ospiti?”

	“Nessuna delle due.” Seckna lanciò un’occhiata interrogativa al padre. Rod sorrise e continuò.

	“Nessuna delle due. Partiamo per Racilio. Saremo ospiti della famiglia Clodio, e poi con Elisabeth Purple, parente acquista della mia defunta sposa, andremo al Tempio del Loto. Quest’anno festeggiamo la solennità Della Fine e Del Principio nel tempio più importante del continente. E là incontreremo i Fletcher.”

	Suo padre aveva proprio pensato a tutto. 

	Leggendo gli annali di Goràl, aveva sempre temuto di finire come le tante nobildonne della storia che erano state costrette a sposarsi. Nella maggioranza dei casi quelle alleanze matrimoniali sfociavano in guerre, crisi diplomatiche, uxoricidio, e quando andava bene, invece, accettavano reciprocamente che ognuno avesse una vita sentimentale extra coniugale con conseguenti lotte per l’eredità tra i figli legittimi e quelli illegittimi.

	Invece Rod Blackslivers era quello di sempre. Il padre più premuroso che potesse esserci. Le lacrime rotolarono giù, sul viso bianco di Seckna, che scoppiò in pianto, un po’ di sollievo un po’ di dispiacere. Rod la prese tra le braccia.

	“Su, bambina mia, non piangere. Ciò che ci spaventa è l’ignoto, ma quando si sa dove e a che ora il nemico colpisce, il nemico non spaventa più.” La lasciò piangere per un po’, tenendo stretta. Infine le asciugò le lacrime.

	“Stavi ricamando. Mi fai vedere il disegno?”

	Seckna si sistemò il viso e i capelli e prese un foglietto che le era caduto per terra. 

	“Ecco. Ma non sono sicura. Gertrude ha voluto che usassi la mia fantasia, ma mi sembra che manchi qualcosa…”

	“E’ molto bello invece. Lo ricamerai lungo lo scollo e sui polsini di una camicetta. Poi lo riporterai anche sui bordi del vestito che preferisci. Ecco, questa camicetta è perfetta.”

	Seckna snebbiò la mente e gli occhi dal pianto e cercò di concentrarsi su quel ricamo per cui non trovava ispirazione. 

	“Manca sempre qualcosa non credete?”

	“Nei rovi fioriti che hai disegnato?...dammi un attimo la tua graffite…ecco, inserisci qui, qui, e qui questi disegni. Ti piacciono?”

	La ragazza li fissò tra lo stupito, l’incredulo e l’ipnotizzato.

	“Cosa sono?”

	“Disegni figliola, ero versato nelle arti quando ero ancora un piccolo lord come te!” Sorrise.

	“Ricamerò con la seta argento e blu, sfumando verso la fine della scollatura con l’oro e il nero…” 

	Seckna non distolse gli occhi dal disegno, le mani iniziarono a lavorare da sole. Rod restò stupefatto, non pensava di ottenere quell’effetto così immediato.

	‘Ottima scelta di colori, davvero ottima.’ Pensò tra sé Rod Blackslivers.

	Il ricamo ebbe inizio e di buona lena. Rod la osservò per un po’, sembrava che avesse preso bene tutte le notizie. Prese a leggere distrattamente, non poteva scegliere lettura più pesante. Di lì a poco alzò gli occhi richiudendo il libro.

	“Seckna, ti ricordi quella filastrocca che ti cantavo sempre quando eri piccola e piangevi perché non volevi restare sola?”

	Seckna guardò il padre e quel ricordo finalmente le aprì il sorriso, come il primo raggio di sole dopo la tempesta.

	“Certo, che me la ricordo.”

	Rod andò a sedersi di fianco alla figlia, intonando quella canzoncina senza senso, e Seckna divertita continuò a cantarla insieme a lui.

	Furono interrotti solo dalla cameriere che servirono la tisana, come da istruzioni di Gertrude.

	Vuotata la tazza, Rod si congedò dalla figlia.

	“Quando ricami, canta sempre questa filastrocca, è un po’ infantile, ma ti ricorderai sempre di me e di Estia. Ovviamente, mia cara, potrai tornare quando vuoi. Indossa sempre questa camicetta quando ti sentirai sola e vulnerabile, ti ricorderai dell’amore di tuo padre e non avrai nulla da temere.” Baciò la figlia sulla fronte. 

	“Solo un’ultima cosa padre…”

	“La risposta è sì: nella scorta che ci accompagnerà a Racilio c’è anche Gishi, che più precisamente avrà l’onore di essere, per una volta ufficialmente, la tua guardia del corpo.” E sparì oltre la porta.

	Come al solito, suo padre sapeva sempre tutto. Felice e triste allo stesso tempo, Seckna riprese il suo lavoro canticchiando.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	CAPITOLO 4

	 

	 

	 

	I corni suonavano sui minareti di tutti i templi della città, com’era uso a Goràl per ricordare al popolo le funzioni religiose.

	Lady Samira, col capo velato, si dirigeva al Tempio di Tutti gli Dei, appena fuori dalle mura del castello. Insieme a lei era uno stuolo di ancelle e dame di compagnia. Tutte rigorosamente col capo coperto da un lungo velo che in ultima istanza veniva avvolto morbidamente attorno al collo e alle spalle.

	La signora di Gemma era nota per la sua devozione agli Dei. Figlia di nobili di provincia di un ramo secondario della famiglia Drumond di Myrtar, aveva ricevuto la sua istruzione direttamente a Rocca della Cascata, presso le sacerdotesse note come Scintille. Terminato il noviziato, rientrò nella sua piccola cittadina solo per attendere agli ultimi preparativi del suo matrimonio col giovane lord Kevamros, allora erede al trono di Gemma. Non aveva mai visto prima il futuro sposo. Lo vide veramente solo quando, davanti a tutta la città in festa, le sollevò il velo che le copriva il viso, dopo che le loro mani furono state legate simbolicamente nel vincolo matrimoniale, come di rito. Col tempo la loro unione divenne stabile. Impossibile dire se il loro fosse vero amore o un grande affetto, ma la coppia fu sempre fedele. Nessun scandalo di amanti, nessun figlio illegittimo presentatosi a corte, nessuna maldicenza o chiacchiera sul conto dei signori di Gemma. E Samira si considerava felice così. I corni suonarono una seconda volta, segno che la funzione del mattino stava per iniziare. Samira affrettò il passo, seguita dalle altre donne. Alzò gli occhi al cielo, come spinta da un sesto senso. Vide un falco messaggero che andava in direzione opposta alla sua, verso la voliera del castello. ‘Blackslivers…pregherò affinché non ci siano problemi tra noi’.

	Samira sperava che tra suo figlio Lambert e Seckna potesse funzionare come funzionò tra lei e Kevamros. Ma la statistica diceva il contrario. Soprattutto sperava che suo figlio prendesse nel modo giusto la notizia di un matrimonio combinato. Samira aveva solo un’arma, da molti considerata potente: la preghiera.

	 

	***

	 

	Le guardie sulla soglia della sala del trono scattarono sull’attenti riportando verso di loro le proprie lance lasciando libero passaggio all’anziano consigliere. 

	Lord Kevamros, assiso sul suo trono, stava controllando insieme al tesoriere e ad una schiera di contabili l’inventario dei magazzini della sua Signoria e la lista degli introiti.

	“Mio signore, la benedizioni degli Dei scenda su di voi e sulla vostra famiglia!”

	“Anche su di te, Prianon mio consigliere. Dimmi che porti buone nuove, la notizia brutta l’ho già avuta da Racilio: un’ulteriore dilazione di pagamento da parte di Shelly.” Passò un foglio pieno di conteggi al tesoriere.

	“Shelly ha sempre pagato, speriamo paghi anche stavolta.”

	Poi si rivolse al vecchio consigliere, quasi pregustando la notizia che sperava ricevere.

	“Ebbene? Vuoi tenere il tuo signore sulle spine tutto il giorno?” Disse benevolo.

	“No, mio signore, se posso interrompere i vostri lavori col tesoriere…E’ appena giunto un falco da Estia. Il messaggio ha il sigillo di Blackslivers.”

	“Su, su Prianon, poche formalità, so che lo hai già letto, quindi parla!”

	I contabili sospesero le loro attività e puntarono gli occhi sul consigliere. Era avvezzo a parlare in pubblico, ma stavolta non sapeva se era il caso di parlare davanti a tutti.

	“Allora, devo ordinarti di parlare?”

	“No mio signore” Schiarì la voce, raccolse i pensieri, e inspirò profondamente. Poi in tono solenne parlò. 

	“Lord Rod Blackslivers di Estia conferma la sua volontà di celebrare lo sposalizio tra vostro figlio, il giovane lord Lambert, e sua figlia Seckna.”

	La notizia fu accolta da tutti i presenti con un grande applauso e felicitazioni rivolte al loro signore. Kevamros sorrideva soddisfatto, ringraziando tutti e promettendo una favolosa festa per tutta la città e la provincia.

	“Bene, bene, molto bene Prianon! Ora devo solo dirlo a Lambert!” E scoppiò in una grassa risata. “Dice altro il buon Rod?”

	“Sì, mio lord. Conferma il vostro incontro al Tempio del Loto e come da precedenti accordi, da Estia attraccherà a Racilio. Aggiunge di…”

	Il consigliere si fece serio e abbassò lo sguardo.

	“Di..?”

	“Di essere molto prudente, teme le solite trame di Racilio”.

	“Ah, solo questo? Non c’è problema. Mio figlio ha già guidato l’esercito per sedare una faida tra due cittadine sui monti Tauros, sa come si usa la spada. E, comunque, io non mi muovo mai senza una squadra dei miei soldati migliori. So bene quanto la mia famiglia sia invisa a Racilio, soprattutto ai Clodio, per aver fomentato e guidato la ribellione che rese Gemma una signoria libera dallo sfruttamento e dall’oppressione dell’Impero.”

	“Bene mio signore, non c’è altro. Chiedo di ritararmi nel mio studio.”

	“Sì, va bene vai pure. Anzi, no, aspetta, vieni qui, ho bisogno del tuo consiglio relativamente alla situazione di una miniera di Pietrarossa, dovremmo inviare degli architetti per rinforzare i tunnel? Denunciano già due crolli, fortunatamente senza vittime…”

	 

	***

	 

	Lambert era davvero abile con la spada, agile nel parare i colpi e altrettanto rapido a cercare l’affondo e il varco nella difesa dell’avversario. La madre gli aveva insegnato a pregare e la preghiera lo manteneva calmo anche in situazioni contingenti. Si trovava nel cortile del forte militare di Pietrarossa, una delle tante cittadine minerarie tra i monti Tauros. Se si conoscevano bene i sentieri di montagna che portavano in pianura, Pietrarossa era a circa una giornata e mezza di cavallo da Gemma, senza soste. 

	Lambert si stava allenando, come di consueto, coi suoi uomini quando giunse una squadra di militari in armatura a cavallo.

	Era il cambio che arrivava da Gemma, dodici dei suoi soldati sarebbero tornati alle loro case, in licenza, a partire dall’ultimo quarto di luna fino alla luna nera.

	Sospese l’allenamento e si tolse l’elmo ansimando. Lunghi riccioli biondo scuro gli si erano appiccicati alla fronte sudata. Con la mano con cui impugnava la spada si riparò dal sole gli occhi azzurro chiaro. Poi rinfoderò l’arma, e lasciò l’elmo allo scudiero.

	“Giovane lord Lambert, sono il capitano Tyej. E questo è il cambio dal quartier generale. Nove uomini qui presenti all’appello, pronti a sostituire le licenze, come avete chiesto al generale Terian. Entro sera arriverà il carro coi viveri e con gli ultimi tre armigeri che ho ritenuto necessario lasciare di scorta ai rifornimenti in caso di attacco di malviventi.”

	‘Nove più quattro tredici, più il capitano quattordici…ho chiesto il cambio per solo dodici uomini…’ Pensò Lambert tra sé.

	“Molto bene, capitano. Consegnatemi i documenti e andate a ricoverare i cavalli. Vi ristorerete e da stasera stessa prenderete servizio.”

	“Sì, mio signore. C’è anche questo dispaccio per voi. Sigillato da vostro padre in persona.”

	“Ah, grazie. Sentite, per quale motivo ho tredici soldati e un ufficiale quando ho chiesto dodici uomini semplici?”

	“Credo mio signore che dobbiate leggere la missiva di sua maestà, vostro padre”.

	Lambert ruppe il sigillo, lanciando qualche occhiata al capitano. Temeva ci fosse un’altra rivolta da sedare. Non aveva trovato alcun piacere nell’affondare la spada nel petto di quei rivoltosi armati di piccone, anche se fu costretto a farlo: la signoria aveva bisogno di stabilità, non di faide tra villaggi di minatori in lotta tra loro e contemporaneamente in rivolta verso Gemma. Lesse avidamente, infine riavvolse il rotolo.

	“Ora è tutto chiaro. Bene, capitano Tyej: stasera faremo il passaggio di consegne e mi sostituirete per due lunazioni. Partirò domattina all’alba e uno dei miei soldati mi accompagnerà per restare poi d’istanza al quartier generale.”

	 

	Il resto della giornata trascorse velocemente nel forte, tra i rapporti dei ricognitori, gli inventari dell’armeria e delle dispense, e la burocrazia militare. 

	 

	Il nuovo giorno sorse presto, Lambert diede ordine di sellare i cavalli, mentre ancora stava albeggiando.  Tyej e tutta la guarnigione, comprese le guardie che smontavano il turno di notte, erano pronti nel cortile per salutare la partenza del loro lord.

	Lambert, malgrado i suoi soli ventiquattro anni, era stato capace di guadagnarsi la stima e la fiducia di quei duri soldati. Uscì anche lui sul cortile, avvolto in un pesante mantello di lana marrone bordata di pelliccia di visone, animale raro e costoso, distintivo del suo rango elevato. Come un’ombra lo seguiva uno dei suoi soldati, ancora assonnato.

	“Lord Lambert!” Tutti i soldati si misero in fila ben ordinati, la spada al fianco o l’arco a tracolla, il petto infuori.

	“Capitano, miei uomini. Riposo. Mio padre, lord Kevamros ,richiede la mia presenza a Gemma per urgenti questioni famigliari. Ubbidirete al capitano Tyej come ubbidireste a me. Tornerò tra due lune. Nel mentre gli Dei vi assistano.”

	“E gli Dei benedicano voi  e la vostra famiglia” Risposero in coro i soldati.

	Lambert e il suo accompagnatore salirono in sella. Il pesante portone di legno e acciaio della fortezza fu aperto. Il capitano diede un ultimo saluto al giovane lord.

	“Buona Sorte, mio signore.”

	In un attimo i cavalli furono fuori, sui sentieri dei monti Tauros.

	 

	***

	 

	“Maestà, vostro figlio ha varcato ora il ponte levatoio sul Rubus, tra breve sarà al castello.” Così un servo trafelato portò la notizia a lord Kevamros e alla sua sposa.

	“Non sospirare Samira, Lambert sta diventando un ottimo cavaliere, e poi è riflessivo come te, comprenderà le ragioni di questo matrimonio.”

	“Lo spero davvero, mio sposo e signore.”

	La coppia si avviò verso la sala delle udienze, dove già tutti gli altri notabili del castello e di Gemma si erano radunati su ordine di lord Kevamros.

	La sala era gremita ed eccitata, si attendeva con ansia la notizia che, fino a poco tempo prima, era stata solo una voce di corridoio infondata.

	“Lord Kevamros e Lady Samira!” Fu annunciato dal ciambellano.

	I presenti si inchinarono per rialzarsi solo dopo il passaggio dei signori.

	“Davvero, Kevamros, credi che sia stata una buona idea informare Lambert e ufficialmente tutta la signoria nello stesso momento?”

	“Perché no, mia adorata? Per me fu così, e la nostra unione è felice non trovi?”

	“Sì, ma Seckna potrebbe non essere come me…”.

	“Bah, supposizioni! Hai visto anche tu il ritratto che Rod ci ha mandato, e dicono che, comunque, non le renda giustizia perché devozione e sensibilità non si possono dipingere.”.

	‘Dei vi prego, proteggete mio figlio e il nostro regno. Spiriti degli Antenati vegliate sempre su Lambert e guidate il suo giudizio verso la via più saggia’ Pregò nel suo cuore Samira.

	 

	L’attesa fu breve. Lambert venne presto annunciato dal ciambellano. Entrò nella sala e il primo stupore lo bloccò sulla soglia. 

	Capì subito. Farlo scendere così velocemente dai Tauros, riceverlo nella sala delle udienze davanti a tutti gli esponenti di Gemma e non solo, così ancora coi vestiti da viaggio…non ebbe dubbi: il padre aveva combinato un matrimonio. Si augurava che solo che non fosse quella donna volgare della Purple o qualcuna del suo entourage che, come sua madre, disprezzava tanto…temette per un istante la sorella zitella di Kurt Flagstorm, ben più vecchia di lui, e sarebbe stata una scelta logica per far cessare le tensioni al confine nord con Quarium…non gli venivano in mente altre donne, sperò solo fosse una nobile della provincia.

	“Figlio carissimo! Bentornato alla casa di tuo padre! Fatti abbracciare dai tuoi genitori in questo fausto giorno!”

	Lambert si avvicinò al trono con passo deciso, mascherando alla perfezione tutti i suoi pensieri. Salì i cinque gradini su cui erano il lord e la lady, li abbracciò e poi camminando all’indietro riscese i gradini in attesa che il padre parlasse.

	“Nobili di Gemma, ho richiamato mio figlio Lambert da Pietrarossa dove ha egregiamente sedato sommosse, affinché tutti insieme possiamo festeggiare la lieta notizia! Mio figlio Lambert e …”

	Il cuore di Lambert iniziò a battere all’impazzata e le orecchie presero a ronzare 

	‘...e cosa padre?...chi devo sposare?’

	“…e lady Seckna Blackslivers di Estia convoleranno a giuste nozze appena la futura sposa avrà compiuto il diciottesimo anno di età!”

	‘Seckna! Seckna Blackslivers, la figlia illegittima o adottiva del lord di Estia! Non ci avevo pensato! Ed è anche giovane! Di certo mio padre si è fatto mandare un ritratto…sono curioso di vederla…’

	Lambert alzò il viso verso il padre, con uno sguardo che diceva tutto. Samira cercò la mano del marito, mentre la sala risuonava di applausi e inni di gioia.

	“Sembra sia andata bene, Kevamros.”

	“Sì, Samira, tu ti preoccupi sempre troppo.” Disse con un sorriso sollevato.

	“L’animo di un giovane uomo è insondabile, e  manca ancora un ciclo completo del sole prima delle nozze, spero non ci siano strane corse dei cuori intanto, da ambo le parti. Apri i festeggiamenti, mio amato.”

	 

	***

	 

	Dopo il rinfresco, Lambert si ritirò nelle sue stanze per lavarsi e cambiarsi. Nella tinozza di acqua calda continuava a riflettere su Seckna. Sapeva che era la figlia illegittima di Blackslivers, avuto da una donna che non sposò mai, dopo essere rimasto vedovo. Altri dicevano che il signore di Estia amasse terribilmente la propria sposa, e dopo di lei non ebbe più nessun’altra, quindi Seckna era stata adottata. Non era chiara la sua origine. Tuttavia restava il fatto che, a tutti gli effetti, portava il nome Blackslivers e le era tributato il titolo di lady, come se veramente fosse nata da una regolare unione dei signori di Estia. Era bionda? Era alta? Era formosa, come piacevano a lui? Era sensibile e amata dal popolo come si diceva?...E lui le sarebbe piaciuto? Era contenta di sposarlo o in quello stesso momento stava strepitando e urlando contro Rod e Theodore per il destino che avevano deciso per lei? Era credente? Se non lo era poteva essere un problema, lui credeva solo nella potenza suprema dell’Inconoscibile, Colui che tutto ha creato e che tutto possiede. Niente filtri d’amore, niente talismani per la buona sorte o per la fertilità o per attirare i soldi, niente magie, niente sortilegi, solo gli Dei potevano. A proposito, dicevano di quella ragazza che fosse un’esperta erborista. Spesso gli erboristi erano maghi o stregoni…non sarebbe stata una moglie consigliabile, e la stessa Gemma non l’avrebbe voluta sul suo trono.

	Sulla spinta di quei pensieri, uscì svelto dalla vasca, si vestì con abiti puliti e degni del signorino del palazzo e scese cercando il padre.

	Lo trovò nel suo studio, sua madre, vicino al camino acceso, stava ricamando. La sera era ormai scesa e il fuoco era una buona fonte di luce per chi usava ago e filo.

	“Figliolo entra, entra pure.” Kevamros si aspettava quella visita e si aspettava anche un rimbrotto dal figlio.

	“Padre. Madre. Perdonatemi se sono diretto. Seckna Blackslivers?”

	“Diretto come tutti i soldati, figlio mio. Kevamros caro, potremmo fargli trascorrere più tempo a corte?”

	“Vedremo, Samira. Dunque Lambert, i tempi dello sposalizio li sai già”.

	“Come tutta Gemma e provincia contemporaneamente a me.”

	“Sì, sì, lo so, mi dispiace, avrei dovuto dirtelo prima, ma la notizia era così bella che non ho saputo resistere, ho dovuto dare l’annuncio, capisci?”

	“Potevate anticiparmelo: a Pietrarossa arrivano notizie da Gemma una volta al giorno, e per messaggi urgenti mandate un falco, oltre al messaggero.”

	“Sì, Lambert, ma dov’è il problema? Guarda, guarda tu stesso.”

	Si avvicinò ad un cavalletto poco lontano dal camino crepitante, e tolse il telo che lo copriva.

	“Guarda, non è graziosa? Beh, in effetti esistono donne più belle di lei, ma l’ambasciatore che mi ha portato questo quadro giura per gli Dei che il ritratto non le rende giustizia. Essendo giovane fiorisce ogni giorno di più, inoltre le sue doti migliori sono la compassione, la riservatezza e l’intelligenza, qualità che un pennello non cattura.”

	‘Non è esatto padre. Il pittore ha colto in pieno la riservatezza…o meglio il mistero. Quegli occhi neri, come l’ossidiana, sono un mare inesplorato.’ Lambert ne fu affascinato e al contempo ebbe repulsione, ma nel complesso ne fu soddisfatto.

	“Quale mio ritratto avete mandato ad Estia? Ultimamente sono stato molto in missione, non ho posato per i pittori di corte…”

	“Nessuno figliolo! E questa è la notizia migliore! Il pezzo forte!”

	Lambert guardò interrogativo la madre, che per una volta sorrise e accennò col capo di essere d’accordo con lord Kevamros.

	“Vi vedrete di persona! Prepara i bagagli, figlio mio: tra pochi giorni partiamo per Greenport, andiamo a festeggiare la festa Della Fine e Del Principio al Tempio del Loto, per la gioia della mia amata consorte, e là incontreremo i Blackslivers! In questo modo avrete qualche giorno da trascorrere serenamente insieme, senza gli occhi di tutte le corti puntati addosso. Lambert, vedrai, ti piacerà.” 

	Poi come a prevenire l’obiezione del figlio continuò.

	“E tu piacerai a lei: un nobile cavaliere su chi non fa colpo? In più sei mio figlio!”.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	CAPITOLO 5

	 

	 

	 

	Quanto tempo era passato?

	Il tempo ormai era relativo. Lune? Cicli del sole? O i più ampi cicli siderali?

	Andronaj non avrebbe saputo dire.

	Dopo aver lasciato Doomain, aveva attraversato lo Stretto dei Vulcani Sommersi, mettendo nuovamente piede su Goràl. 

	L’aria fredda del mare gli aveva raffreddato i pensieri. E restò a lungo su quella spiaggia battuta dal vento e dalle onde, scossa dai terremoti dei vulcani…scossa, come i dubbi gli scuotevano la mente.

	Guardava la sabbia nera scorrergli tra le mani. 

	No, il Patriarca non poteva sbagliarsi. E lui doveva riunirsi ai suoi.

	Ma nell’ultimo discendente non aveva trovato il potere che da lui derivava. Avrebbe sacrificato un innocente?

	Trovò una grotta dove poter meditare e riposare.

	Sì, la colpa era solo sua.

	Valutò la possibilità di non compiere la sua missione, e di restare fino alla fine dei suoi giorni su Goràl.

	Ma si rese conto che quella terra non era fatta per lui. Non più. Era la terra di tanti piccoli feudatari che si facevano i dispetti tra loro, come i bambini. Molte cose erano state dimenticate. Anche a causa della sua gente.

	Mille pensieri nella testa di Andronaj. Poche risposte.

	Dal suo rifugio vedeva una cittadina di pescatori. Li osservava. Aveva rispetto per quella gente umile e semplice che rischiava la vita in mare ogni giorno per la propria famiglia. Ma non erano come la sua famiglia.

	Una mattina trovò davanti all’entrata della sua grotta una piccola anfora d’acqua e una ciotola di more e lamponi.

	Cosa significava?

	Poi una voce di bambina tagliò il silenzio. 

	“Ecco mamma hai visto? Te lo avevo detto che c’era un anziano signore lì dentro! Ehi anziano signore perché non vieni al paese con noi? Mamma, diglielo tu!” 

	Una giovane donna col viso abbronzato e abiti semplici si rivolse a lui con gentilezza.

	“Signore, sei forse naufragato nello Stretto? I vulcani sottomarini sono insidiosi, anche le navi di Quarium navigano molto vicine alla costa. Ti abbiamo portato dell’acqua e qualche frutto. Se desideri puoi venire ad Endurance con noi.”

	Andronaj restò del tutto interdetto.

	“Signore, parli il nostro dialetto?” Chiese la donna un po’ intimorita.

	‘Parlo molti dialetti, giovane donna.’ Pensò, ma invece rispose tutt’altro.

	“Sì, parlo il vostro dialetto, grazie per la vostra offerta e per il cibo. Credo sia giunto il momento di lasciare la mia meditazione solitaria. Verrò al paese con voi.”

	“Dei! Siete un saggio monaco eremita? Non volevamo disturbarvi, mia figlia vi ha trovato giocando sulla spiaggia e…”

	“La meditazione rende saggi, e la saggezza va portata nel mondo.”

	“Allora verrai con noi, signore!” Gioì la bambina e lo precedette sul sentiero che portava alla cittadina.

	“Questa è Endurance. Viviamo di pesca e della lavorazione delle pietre laviche. Mio marito è Sal Bake commercia in questo: porta a Estia le pietre lavorate, e torna con granaglie, spezie e tessuti.”

	“Le pietre laviche sono davvero così preziose?”

	“Sì. Le larimar soprattutto…”

	Arrivarono al paese. Case semplici costruite di fango e pietre nere attorniavano il centro dell’abitato: il tempio della Dea del Mare, Khaili. La leggerezza e la cura con cui era stato eretto e decorato il piccolo oratorio strideva con la modestia del resto del paese.

	Andronaj ebbe modo nei giorni seguenti di osservarlo a lungo. Quei poveracci in fondo avevano un cuore sensibile.

	Per tutti divenne il vecchio saggio bianco. Tutti gli chiedevano consiglio e col tempo si fidarono di lui. Anche se lui mentiva sulla sua identità.

	Un giorno, guardando il tramonto, Andronaj comprese. Non avrebbe mai potuto vivere per sempre con quella gente. Così decise di rimettersi in cammino.

	Salì sulla piccola imbarcazione del mercante di pietre. 

	In pochi giorni di navigazione arrivarono a Estia. 

	Come da indicazione di Bake, andò subito a cercare l’autorità portuale per registrarsi.

	Chiunque sbarcava in porto doveva dichiarare alla gendarmeria il proprio nome e quello della famiglia di appartenenza, da dove veniva e cosa lo portava in città.

	“Il mio nome è Kerr e il nome della mia famiglia Fors. Sono il capo villaggio di Endurance. Sono infatti giunto con l’imbarcazione del mercante Sal Bake. Sono in città per chiedere udienza al nostro lord.”

	Fu registrato e lasciato entrare in Estia.

	Il castello dominava la città. E Andronaj iniziò la salita attraverso la Via dei Mercanti. Fu spintonato diverse volte e si trovò spesso a doversi stringere ai muri per non essere calpestato dai carri e dai cavalli.

	Giunse alle porte del castello. 

	Sotto l’arcata due soldati sorvegliavano l’ingresso bloccato da una pesante grata.

	“Chi siete e cosa volete?” Fu la dura domanda di uno dei militari.

	“Mi chiamo Kerr Fors e sono il capo villaggio di Endurance, nell’estremo nord della provincia. Sono qui per chiedere udienza al nostro signore.”

	I soldati si scambiarono un’occhiata, e subito una delle due sparì nel buio dell’arcata.

	“Attendete qui. Chiamiamo il cerimoniere.” Disse la guardia rimasta.

	“Speravo di vedere subito oggi il lord…!” Piagnucolò Andronaj continuando a recitare la parte del mansueto anziano capo villaggio di provincia.

	“Impossibile. Lord Rod non è qui.” Fu la secca risposta.

	‘Come?! Dov’è finito?! Sfugge ancora?!’ Simulò stanchezza appoggiandosi al bastone, per poi andarsi a sedere sul bordo della fontana da dove tutta Estia attingeva acqua dolce.

	Infine il cerimoniere arrivò. Un ometto basso e paffuto dall’aria estremamente formale. 

	‘Come al solito: molta forma e poca sostanza’.

	“Fors Kerr di Endurance? Siete voi?” Gridò con aria altezzosa.

	“Sono io. Desidero udienza dal signore di Estia.”

	Il cerimoniere srotolò una lunga pergamena, intanto, distrattamente commentò.

	“Sì, sì, ovvio…beh vediamo, la lista d’attesa è lunga…per quale motivo venite?”

	“Un dei terremoti causati da un vulcano sommerso ha seriamente danneggiato il nostro piccolo tempio della Dea Khaili, e la Dea pare offesa: le reti dei nostri pescatori sono quasi sempre vuote.”

	“Avete provato con le alghe? Ci fanno ottime zuppe in altri villaggi…va bene, va bene, andiamo avanti. Mostratemi le vostre credenziali.”

	‘Rod Blackslivers ti sei organizzato bene. Anche io.’

	Andronaj mostrò una larimar di stupenda fattura. Il cerimoniere la osservò a lungo stimandone il grande valore.

	“Questa garantisce la mia origine. E la porto in dono al nostro lord. Posso vederlo già domani?”

	“Vi iscrivo a parlare. Le udienze sono sospese, almeno fino al prossimo mese lunare e forse anche di più. Lord Rod e lady Seckna sono a Racilio, per la festività Della Fine e Del Principio. Lasciate il nome della locanda dove alloggiate, vi chiameremo quando sarà il vostro turno.”

	Andronaj eseguì, dando il nome della prima locanda che aveva visto al porto, e se ne andò. Vagò per la città. Poi si diresse verso uno dei fiumi di lava dove trovò un po’ di solitudine e quiete.

	‘Non posso aspettare oltre. Devo agire subito.’

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	CAPITOLO 6

	 

	 

	“Miei signori, stiamo per attraccare al porto di Racilio”.

	Così il comandante della nave avvertì lord Rod e sua figlia, mentre discutevano nella loro cabina.

	Seckna non aveva mai visto Racilio, se non nelle illustrazioni dei libri di storia. A dire la verità era il primo vero viaggio lungo della sua vita. Tredici giorni di navigazione da ovest a est, a causa dei venti orientali che soffiavano contro. Il ritorno sarebbe stato più breve, col vento in poppa bastavano dieci giorni e mezzo, e anche meno se  la Dea del mare era benevola. Negli ultimi giorni Seckna ebbe diversi problemi di mal di mare, era abituata a camminare sulla terra ferma e non su quattro assi che beccheggiavano o rollavano a piacimento di Khaili.

	Per fortuna aveva portato con sé dello zenzero candito. L’aveva preso solo come dolcetto, come ricordo di casa, visto che sarebbe stata lontana per quasi due lunazioni.

	Gishi la prendeva in giro, le diceva che non sapeva stare in piedi, ed in effetti era vero:  l’unico modo per camminare in linea retta era aggrapparsi ai parapetti. Ma lui era sempre pronto a prenderla prima che cadesse sullo scuro tek del ponte. Lei non si era mai accorta di quanto si sentisse sicura tra le sue braccia. E lui non si era mai accorto di quanto olio essenziale di bergamotto usasse Seckna. Non erano mai stati così vicini come in quei tredici giorni. Ma il viaggio ormai volgeva al termine.

	Seckna prese il braccio di suo padre e uscirono sul ponte, salirono a prua e Racilio apparve nel pieno del suo splendore.

	Salutò alla sua sinistra il grande faro, la cui fiamma, come un fuoco sacro, non doveva mai spegnersi. Poi le torri di guardia, passaggio obbligato per entrare in porto. All’interno argani disposti lungo i diversi moli scaricavano le merci più pesanti, come i blocchi calcarei e di marmo destinati alla costruzione. Decine di navi scaricavano e caricavano sulle banchine merci di ogni tipo e persone di ogni sorta.

	‘E’ almeno sette volte il porto di Estia!’ Pensò affascinata la giovane.

	Poi si aprì la visione della città, l’antica capitale imperiale. La ragazza non aveva mai visto così tanti minareti, quanti templi potevano essere? Dozzine. E le case del popolo, bianche coi tetti blu. Palazzi pieni di bifore come pizzi, cupole dorate, alti cipressi a forma di ago spuntavano qua e là a indicare molteplici giardini…Rod la strappò ai suoi pensieri.

	“Ricorda: Racilio è caduta per l’avidità degli imperatori e per gli intrighi, è stata minata dall’interno. L’attuale Racilio cova ancora sotto la brace. Elisabeth Purple desidera introdurti alla vita mondana, quindi ricorda di essere equilibrata senza eccedere in nulla. Sii te stessa e tutto andrà bene.”

	“Padre, e il ricevimento? Non voglio farvi sfigurare…” Disse Seckna in tono di scusa.

	“Non mi fai sfigurare. Non lo hai mai fatto e non lo farai. E’ solo un proforma. Dovrai solo sorridere, ballare con chi ti inviterà, e, se vuoi, parlare di cose leggere, come fanno tutte le civette a questo tipo di feste.” Sorrise. “Io e Gishi saremo sempre con te. Ti prego solo di evitare i pettegolezzi, non si addicono ad una vera lady.”

	“Non vi deluderò, padre.”

	 

	***

	 

	Aeghitia aveva organizzato tutto. Comandava le cameriere, come un capitano la sua caserma. Aveva fatto pulire tutte le vetrate da cima a fondo, lucidare l’argenteria e le porcellane, preparato con la miglior biancheria le stanze degli ospiti, e aveva anche organizzato una festa invitando tutti i personaggi in vista della città, ovviamente, in testa l’intero Consiglio dei Cinque. Aristophanes non si domandò mai se era troppo sfarzo per degli ospiti che si fermavano solo pochi giorni perché una potenziale alleanza o futuro vassallaggio non avevano prezzo.

	 

	*****

	 

	La Purple si stava ancora mangiando le mani per la risposta di Rod. 

	“Cugina, sono lieto tu abbia accettato di fare il viaggio al tempio insieme a noi, la tua presenza è molto gradita. Mia figlia ti è riconoscente per esserti offerta di tenerle compagnia in una città sconosciuta. Attraccheremo il primo giorno di novilunio. Alloggeremo a palazzo Clodio, dove Aristophanes e sua moglie Aeghitia ci hanno invitati”. 

	Era stata così presa dal suo ordire tanto da dimenticare di invitarli al suo palazzo. E, ancora non capiva come, quella vipera di Aeghitia aveva saputo della loro visita provvedendo lei all’alloggio dei nobili di Estia. Ormai era andata così. Comunque non comprometteva il piano stabilito con Cantor Shelly.

	 

	***

	 

	Silko Chinar si lisciava la corta barba, pregustando la festa in onore dei Blackslivers. Alle feste si imparavano sempre molte cose, molto interessanti. Avrebbe giocato tutto il suo fascino, ora doveva solo attendere, e, nell’attesa, scegliere dai suoi magazzini le stoffe più raffinate da offrire come dono di ben venuto ad un lord e una giovane lady. Si compiacque tra sé.

	‘Le giovani lady vanno pazze per gli abiti, soprattutto i miei.’

	 

	***

	 

	Mentre la nave di Estia entrava in porto, Robert Chrystal e sua figlia Alalianne erano già in viaggio, costeggiando Fiumelungo. Avevano superato il limitare della Foresta del Silenzio, confine tra Racilio e Rocca della Cascata, confine tra il mondo materiale e quello spirituale. La giovane già si sentiva serena e a casa. Era grata al padre per aver assecondato il suo desiderio di entrare a far parte dell’Ordine delle sacerdotesse dell’Inconoscibile, le Scintille. Esistevano ordini laici e monacali, devoti spesso ad una divinità in particolare, pur riconoscendo e venerando anche le altre. Lungo la costa andava per la maggiore la Dea Khaili, nelle campagne divinità agresti come Blendis e A’sar, nei boschi il Dio della caccia e della natura selvaggia Chernun. Ma le Scintille erano le più potenti, servitrici dell’Inconoscibile, il Dio supremo che si può comprendere solo attraverso le sue manifestazioni negli altri Dei a lui sottoposti. Lui era tutto. Come un diamante ha tante sfaccettature, l’Inconoscibile era il diamante e gli altri Dei le sue facce.

	 

	 

	***

	 

	I Blackslivers giunsero nel mezzogiorno a palazzo Clodio. Aeghitia e Aristophanes  si fecero loro incontro già nell’ampio giardino adorno di piccole fontane e riservati gazebi ricoperti di glicini in fiore.

	I padroni di casa introdussero all’interno gli ospiti. I bagagli furono sistemati nelle stanze dai servi e nel pomeriggio ci fu l’offerta di doni tra i due capofamiglia, nel rispetto delle migliori tradizioni nobiliari. Le primizie di Estia in cambio dell’ospitalità.

	Aeghitia tentò più volte di entrare nelle simpatie di Seckna, ma la ragazz, già redarguita dal padre, evitava accuratamente di sbilanciarsi. Sorrideva, ringraziava e parlava solo di argomenti leggeri: il viaggio, il blu zaffiro del Mar dei Coralli, le meraviglie architettoniche di Racilio, la perfezione con cui Aeghitia amministrava il palazzo, il tempo ancora freddo.

	Rod e Aristophanes invece parlarono a lungo in privato.

	Solo dopo cena Seckna riuscì a parlare al padre.

	“Padre, non vi ho visto tutto il giorno, come state? Vi trovo stanco.”

	“Sì, figliola. Il viaggio, poi Aristophanes non ha perso tempo, è andato al sodo, mi ha lungamente illustrato di come un tempo le nostre famiglie fossero unite. I Blackslivers erano i legati imperiali per la provincia di Estia ai tempi in cui Racilio regnava su tutto Goràl. E mi ha esposto di come dovremmo ora tornare amici. In realtà so benissimo che i Clodio non hanno mai perdonato la secessione guidata dai miei padri. E tu? Com’è andata la giornata?”

	“Sono stanca anche io. La signora Aeghitia è stata molto gentile e premurosa, ma, padre, perdonate ho l’impressione sia tutta una messa in scena. Gishi è rimasto sempre con me, forse questo l’ha indotta a non forzarmi troppo.”

	“Sei stata molto brava…” Le accarezzò il viso.

	“…ora vai a riposare. Dopodomani sera ti aspetta addirittura una festa.”

	 

	***

	 

	Il mattino seguente Elisabeth Purple si presentò a palazzo Clodio.

	“Aeghitia, mia cara, sei uno splendore! E con quale dovizia di particolari hai disposto il tutto per il mio caro cugino che viene da oltre il Mar dei Coralli!”. La falsità di Elisabeth era nota a tutti. E anche quella di Aeghitia.

	“Anche tu Elisabeth sei sempre più bella, immune ai danni del tempo. Sì, ho fatto del mio meglio per ricevere i nostri nobili amici che ormai da molti anni non vedevamo.”

	Rod e Seckna scesero dai loro appartamenti in quel momento. Ci fu il consueto scambio di convenevoli, poi, tutti eccetto Aeghitia, uscirono per un giro della città: Rod e Aristophanes a cavallo, Elisabeth e Seckna su una piccola carrozza. Le rispettive scorte al seguito. Gishi seguiva ovunque con lo sguardo la sua giovane signora. 

	Aeghitia restò: doveva sovrintendere i preparativi della festa del giorno seguente. Inclusi gli intrighi.

	La Purple, da parte sua invece, dava inizio al suo piano. Mentre Aristophanes elencava a Rod tutti i lavori di restauro da lui sovvenzionati e le donazioni fatte a templi e biblioteche, Elisabeth decise di condurre Seckna in due posti: il negozio della seta di Chinar e una delle gioiellerie di Shelly. In questo modo cominciava a presentarle alcuni invitati che avrebbe rivisto la sera seguente alla festa.

	Entrarono nel negozio della seta, dove tutto era lucido e  leggero, come una nuvola, dove tutto sembrava così evanescente, un turbinio di colori tra i più disparati e con ogni sorta di decoro. Elisabeth si guardò ben attorno: Silko non era ancora arrivato, sapeva che non sarebbe arrivato prima della quinta ora dal sorgere del sole. 

	‘Bene, ora facciamo un regalo alla piccola mocciosa, fintanto che Silko non si presenta’.

	“Seckna, cara, cosa ne pensi di questa seta giallo pallido? Con un vestito di questo colore saresti simile al sole nascente. Ti si addice molto, ormai sei in età da marito…”

	Seckna si irrigidì, ricordando le parole del padre. Non doveva fare menzione della promessa di matrimonio con Lambert Fletcher, non prima che il contratto fosse firmato ufficialmente, dopo la festa Della Fine e Del Principio.

	Elisabeth sorridendo maliziosa prese quel sottile tessuto giallo pallido e, come per gioco, si velò la bocca, subito lo abbassò stampandolo sul seno della ragazza.

	“Sì, ti sta bene, credo che nessun ragazzo della città potrà ignorarti con un abito così.”

	‘Certo, impossibile non vedere questo colore!’ Pensò Seckna che iniziava ad annoiarsi. Pensò dove potesse essere suo padre e le venne in mente che probabilmente anche lui si stava annoiando a morte mentre Aristophanes gli narrava le sue opere di bene, tronfio della sua presunta munificenza.

	“Elisabeth, ecco veramente io preferisco altri colori…il nero magari..?”

	“Il nero è per le vedove, le vecchie e le megere. Tu, invece, sei un fiore da cogliere. C’è già qualcuno nel tuo cuore? A me puoi dirlo, sono una donna anche io…”

	Seckna esitò. Guardò istintivamente fuori dalla porta in cerca di aiuto, laddove Gishi e la guardia del corpo della Purple attendevano a cavallo, insieme al lacchè della carrozza.

	“Oooh, certo ora capisco…sì, è un gran bel giovanotto…la vostra storia dura da molto? Andrai sposa a qualche nobile, ma nulla ti vieta, mia cara, di tenere quel Gishi come amante… Dei! Non dovrei dirti queste cose…dovresti essere una sposa fedele, ma quando questo è impossibile…”

	“Elisabeth, sono ancora molto stanca dal viaggio, potremmo rientrare?”

	Seckna non sapeva come gestire il pensiero innescato dalle parole della Purple. Poteva sposare Lambert e avere una relazione con Gishi? Non credeva che Gishi l’avrebbe mai accettato, era troppo onesto. E lei? Come mai pensava una cosa del genere? Certi pensieri non avrebbero neanche dovuto sfiorarla. Ma il legame con Gishi, amore o no, era forte. Erano cresciuti insieme, era parte del suo mondo.

	Elisabeth mascherò la scocciatura di essersi presa una porta in faccia così da quella ragazzina provinciale. Ma proseguì recitando la sua parte di amica.

	“Sì, certo cara, torneremo dai Clodio, ma prima, non dirmi di no: devo portarti assolutamente in un posto che ti piacerà moltissimo!”. Non guardava dove camminava e urtò pesantemente contro un uomo che stava entrando nel negozio.

	“Silko! Sei già sveglio, vedo. Buongiorno a te, posso presentarti…”

	“Lady Seckna Blackslivers, certo, chi altri? Mi presento: Silko Chinar, membro del Consiglio dei Cinque di Racilio.” E subito prese la mano della ragazza baciandola in un inchino. 

	“Le voci sulla vostra bellezza sono dunque vere, mia signora. Avrò l’onore di un ballo domani sera?”.

	Seckna sentì il viscidume di quell’uomo addosso, avrebbe voluto lavarsi le mani subito, o meglio ancora farsi un bagno.

	Elisabeth rispose per la giovane.

	“Seckna è ancora stanca dal viaggio, dunque ora la condurrò a riposarsi. Perdonaci Silko, dobbiamo andare.”

	“Ah, buongiorno Elisabeth. Chiedo venia, allora, se sto trattenendo in uno dei miei umili negozi milady, vi auguro buon riposo. A domani.”

	Seckna fece un rapido inchino e uscì dalla bottega, come se avesse bisogno di respirare. Gishi studiò le espressioni sul suo viso, comprendendo l’insofferenza della sua amica, e sogghignò immaginando il supplizio a cui quella donna eccentrica e materiale la stava sottoponendo.

	‘Te la farò pagare Gishi, dammi il tempo di tornare ad Estia e…e magari con un bacio la mia rabbia sparirà…’ Seckna ricacciò quel pensiero mentre la carrozza le stava già portando altrove. Lui non era nobile, ma aveva il portamento di un cavaliere…schiena eretta, la spada al fianco, la divisa ufficiale dell’esercito di Estia, nera dai bordi rossi, gli stivali alti di cuoio scuro, i guanti di morbida pelle. Lo sguardo di Gishi era dritto davanti a sé, come intento nella strada da percorrere, ma in realtà tutta la sua attenzione era rivolta a Seckna. Anche lui, ogni tanto, si chiedeva cosa davvero provasse per lei. Forse se l’avesse baciata lo avrebbe scoperto, ma gli era proibito. Non  sapeva se era amore, era la prima volta che si sentiva così. E la prima volta si sbagliava sempre, gli ripeteva sua madre.

	Giunsero, per finire, alla più grande gioielleria di Racilio, quella di Cantor Shelly.

	“Ora Seckna vedrai gioielli di bellezza indescrivibile, creazioni uniche…”

	Seckna alzò gli occhi al cielo, e Gishi trattenne a fatica una risata.

	A malincuore la ragazza entrò in quello che sperava essere l’ultima tappa del suo giro in città.

	All’interno tutto era oro, argento, rame, elettro, diamanti, zaffiri, smerali, rubini…Seckna riconobbe tutte le gemme, le aveva studiate tutte, provenivano tutte principalmente dai territori dei Fletcher.

	Cantor era già al bancone, pareva attenderle. Si prodigò in saluti, inchini e complimenti verso tutte e due le donne, mostrò la sua merce lodando la sapienza dei suoi orafi e dei suoi tagliatori di gemme. Seckna pensava che preferiva l’ossidiana, e la piccola larimar che il padre le aveva regalato.

	“Yert, figliolo, sei qui anche tu, molto bene! Lascia che ti presenti la nostra nobile ospite: lady Seckna Blackslivers, avrete occasione di conoscervi meglio domani sera.”

	Yert la salutò con una frase banale relativamente alla sua bellezza simile a quella di Aradia, Dea della luna e dell’amore. Suonava come se fosse stata mal recitata e letta in qualche partitura teatrale. Provò di nuovo quella sensazione di sporco addosso. Cantor continuò a far visitare il negozio alle signore, mentre Yert li seguiva, come un cane segue il padrone, lanciando qualche occhiata alla indifferente Elisabeth.

	Alla fine si congedarono, e Yert recuperò la voce solo per dire un’altra frase fatta.

	“Mia signora, concedimi l’onore di un ballo domani o credo che morirò.”

	Seckna glissò dicendosi, per ora, molto stanca e supplicò Elisabeth di riportarla a palazzo.

	Ripartirono verso la residenza di Clodio.

	“Seckna, hai visto Yert come ti guardava? E’ un personaggio molto in vista suo padre, uno dei Cinque, insieme a me, ad Aristophanes Clodio, Silko Chinar e Robert Chrystal, che non posso presentarti perché è fuori città per lavoro. Cantor Shelly è anche molto ricco, nel suo negozio ci sono solo articoli di prima scelta e le materie prime provengono soprattutto da Gemma, favolosa patria dei preziosi grezzi!”

	‘Perché dovrebbe interessarmi Yert, il cui padre commercia i preziosi grezzi di Gemma, quando sposerò il figlio del lord di Gemma? Che donna insulsa e noiosa, strepita come le galline nel pollaio.’

	“Prima o poi dovrai sposarti, cara, e Yert sarebbe davvero un buon partito, non escluderlo. E poi è così giovane che saprà come trattarti la prima volta…perché sei vergine, vero, ancora?”

	Domanda a trabocchetto, pronunciata ad alta voce, di proposito affinché Gishi sentisse. Lui si limitò a farsi serio e a serrare le labbra, proseguendo col suo cavallo di fianco alla carrozza.

	Seckna, presa per sfinimento, rispose secca.

	“Sì, sono ancora vergine. E vorrei che la prima volta fosse con la persona che amo, non un ricco pavone.”

	Gishi fu rincuorato, aveva parlato al presente! Ma al contempo si rese conto della trappola in cui Seckna era caduta.

	Elisabeth sogghignò.

	“Mia cara, il destino di noi nobildonne a volte è crudele, ma non preoccuparti: anche se non sarà Yert tuo marito, resta comunque un ragazzo a detta di tutti sensibile e dolce e saprebbe trattarti da regina.”

	Ma le parole esatte che pensò per descrivere Yert furono ‘debole’ e ‘malleabile’.

	 

	***

	 

	La festa ebbe inizio, al crepuscolo, come di consueto. Seckna parlò di molte cose futili con le tante nobildonne che le furono presentate e di cui si sforzò di ricordare i nomi. Quanto voleva che quella serata finisse!

	Aeghitia le bisbigliò all’orecchio.

	“Mia cara, ho dato istruzioni alle cucine per un menù per tutti senza carne, solo pesce e verdure, alimenti che si addicono a una giovane lady nubile, spero che tu  apprezzerai la discrezione che abbiamo usato.”

	Anche quella donna faceva riferimento alla sua verginità. Era dunque una questione di Stato non aver ancora avuto un uomo? Iniziava a stancarsi. 

	Il padre, invece, conversava con tutti gli invitati con grande disinvoltura. Pensò che Theodore sarebbe stato come lui un giorno, ne era certa…e per fortuna a lei spettava un ruolo di secondo piano e forse avrebbe potuto defilarsi da quelle situazioni così pesanti.

	Poi si aprirono le danze. Ballò con Silko, con Yert, poi ancora con Yert, e Yert ancora, poi un giovane cavaliere di cui dimenticò subito il nome, poi il padrone di casa, e Yert di nuovo per altri quattro balli. Al quinto declinò, cercando disperata con lo sguardo il padre o Gishi. Gishi la vide e comprese la richiesta di soccorso, ma non poteva farla danzare, era solo un militare. Yert si fece più insistente, sempre con le sue frasi fatte e scontate, un corteggiamento veramente mal riuscito: e per fortuna doveva essere dolce e sensibile! Seckna inspirò profondamente, cercando di dominare la rabbia che Yert le produceva. Trattenne il respiro un secondo, poi due, poi tre. Quando le male parole le erano già sulle labbra, Rod comparve. Gishi si era silenziosamente spostato avvicinandosi al suo signore e facendogli presente la situazione della figlia.

	“Seckna, tesoro, non hai ancora ballato con tuo padre stasera.” E le porse la mano per invitarla a danzare. Yert restò con la sua espressione inebetita. Fosse stato un altro notabile avrebbe discusso, ma con un padre mai discutere.

	Poco dopo Seckna prese congedo e Gishi l’accompagnò nelle sue stanze.

	“Sono così stanca di Racilio, e sono appena arrivata.”

	“Non sono giornate facili. Mi dispiace che quella Purple sia stata così impertinente da chiederti cose molto…personali…”

	“Non preoccuparti, non è certo colpa tua. Ma sembra che sia così importante a chi darò la mia verginità…come ho detto, vorrei solo che fosse la persona che amo…” 

	Erano arrivati, sulle ultime parole Seckna appoggiò la schiena alla porta della sua camera, guardando Gishi negli occhi.

	‘Vorrei che fossi tu…ma non sono sicura dei miei sentimenti…e neppure dei tuoi…di certo ti voglio lo stesso bene che voglio a Theodore…forse di più…forse no…’.

	Restarono così un lungo istante. 

	Entrambi si aspettavano o speravano un bacio. Sarebbe stato il primo e anche l’ultimo. La storia non poteva continuare, non doveva. Lui non avrebbe mai preso la donna sposata a un altro. E comunque non avrebbe più visto Seckna che si sarebbe trasferita a Gemma.

	Gishi mosse una mano verso la sua giovane amica.

	Rod sbucò nel corridoio in quel momento, accompagnato da un servitore dei Clodio ad indicargli il cammino.

	Gishi corresse il tiro, prese la mano di Seckna, la baciò inchinandosi e le augurò la buona notte. Si voltò e sparì nell’oscurità del corridoio. 

	‘Che sensazione strana, quasi sinistra, vederlo sparire così.’ Pensò.

	Rod comprese tutto, mise un braccio intorno alle spalle della figlia e andarono a riposare.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	CAPITOLO 7







Era già notte fonda a Racilio quando la carrozza
si fermò nella piazzetta della meridiana. Un grosso piedistallo
circolare di marmo bianco inciso con le ore e le stagioni, con una
sbarra di ottone obliqua piantata nel centro. Era la piazzetta che
segnava il confine tra la zona residenziale borghese di Racilio e
l’inizio dei bassifondi.

Dalla carrozza scese una figura alta,
completamente avvolta in un mantello nero, il cappuccio copriva
quasi interamente il viso. A quell’ora la piazzetta era deserta. Le
case silenziose. Neppure una luce dietro le finestre. Solo le luci
delle fiaccole cittadine a distanza regolare lungo la circonferenza
della piazza. Surreale vedere una macchia nera attraversarla e
dirigersi frettolosa verso un vicolo illuminato solo dalla luce di
un’osteria ancora aperta.

Quella figura nera era tornata nel suo habitat
naturale, muovendosi rapida e sicura nell’oscurità pregna di odori,
dallo sterco di cavalli, al marciume, al vino fino all’urina degli
ubriachi.

Svoltò nella via dei postriboli, dove la vita si
consumava durante la notte, lontano da occhi indiscreti, dove la
parte animale dell’essere umano si liberava, dove tutto si riduceva
ad un prezzo.

Giunta al confine di quella città nella città, si
fermò come per ricordare la strada da percorrere. Ormai sentiva
l’odore della salsedine: il mare era vicino. Infatti, dopo un paio
di isolati intravide le banchine del porto vecchio, quello
frequentato solo dai topi e dai mercenari.

Si riportò su una viuzza interna, dove l’umidità
trasudava dai muri. Quella figura incappucciata scrutò la porta:
sul battacchio era annodato uno straccio rosso. Segno che chi
cercava era in casa. Bussò.

“Chi è?” Domandò una voce dura e bassa
dall’interno.

“Un vecchio amico. Mi serve una mora bianca.”
Rispose la figura.

La porta, cigolando, si aprì. L’interno era semi
buio, solo il fuoco del camino illuminava l’ambiente. Entrò e la
porta si richiuse pesantemente dietro il visitatore che a passo
sicuro, come se fosse casa sua, si diresse verso una parete ormai
annerita dal fumo su cui erano appesi archi, balestre e lame di
ogni tipo.

“Non ci vediamo da molto tempo. Il baco da seta
ha fame? Quale bianca mora di gelso vuoi che colga per te questa
volta?”

In un attimo il nero mantello scivolò sulla
malandata poltrona. Silko Chinar in abito da sera era in piedi,
davanti ad un uomo alto e forzuto con una cicatrice sulla mano
sinistra. Tutti a Racilio lo conoscevano come ‘Veleno’,
ufficialmente maestro d’armi.

“Ho un compito per te. Il secondo giorno di luna
crescente dovrai agire.”

Veleno lo guardò torvo.

“E’ il giorno Della Fine e Del Principio, porta
sventura agire in un giorno simile.”

“Da quando sei così religioso? Forse queste ti
faranno ragionare.” Prese dalla cintura un borsellino
tintinnante.

“A missione compiuta ne avrai altrettante.”

Lo sguardo buio di Veleno si illuminò, sorrise
d’un sorriso malevolo.

“Dev’essere una mora molto grande. Penso si possa
fare. Siedi, e dimmi di chi si tratta.”

“Non mi trattengo molto. Hai da scrivere?”

Veleno aprì un cassetto di una vecchia credenza,
prendendo il necessario. Silko iniziò a scrivere. Quando posò la
penna diede le sue istruzioni.

“Al Tempio del Loto. Il giorno della funzione.
Tra i notabili vedrai una ragazza, capelli e occhi neri, pelle
candida. Non la conosci, non è di qua. La riconoscerai perché sarà
vicina ad Elisabeth Purple. E’ la figlia bastarda di Rod
Blackslivers.”

Non era abitudine di Veleno fare troppe domande,
anche se stavolta avrebbe voluto farle. Uccidere una vergine sul
sagrato di un tempio era segno di sventura.

“Ti ha rifiutato?” Sogghignò.

“No. Ma tu quando agirai porta nel giustacuore
questa lettera che ho scritto. E’ un messaggio. Quando fuggirai
lascialo in bella vista.”

“Per chi?”

“A tempo debito saprai tutto.”

“Quel posto pullulerà di soldati delle scorte e
ci saranno anche gli Eletti.”

“Ci sarà anche molta gente e molta confusione.
Addio Veleno. Avrai presto ulteriori dettagli.”



Silko si avvolse di nuovo nel mantello nero,
fondendosi con l’oscurità della notte.

‘Desolato di dovervi
eliminare, dolce fanciulla. Ma ho scoperto le trame della Purple e
di Shelly…non sposerete Yert Shelly. Dovreste essermi grata. Yert
Shelly sembrerà il mandante del vostro omicidio…così trascinerà
nell’infamia la sua famiglia e la Purple, che tutti sanno essere la
sua amante…Sarà proprio un bel quadretto: Estia non perdonerà mai
un affronto simile, vostro padre potrebbe anche chiedere
l’estradizione e giustiziare gli infami secondo le vostre
leggi…allora ci saranno due posti vacanti in Consiglio…poi
sistemerò i Clodio in un qualche modo…e poi resterà solo il povero
Robert…’ Così pensò Silko, immaginandosi di parlare con
Seckna.



***



Viaggiavano ormai da diverse ore. La strada non
era accidentata, ma larga e ben lastricata. Era la Via Regale,
quella che portava gli antichi imperatori a chiedere consiglio
all’Oracolo di Rocca della Cascata. Attualmente serviva più al
trasporto di merci, anche se ancora molti pellegrini la
percorrevano spesso solo fino al più grande tempio di Goràl: il
Tempio del Loto, il Tempio di Tutti gli Dei.

La carrozza sobbalzava poco, ma il continuo
parlare di Elisabeth induceva sonnolenza in Seckna. Si rendeva
conto di quanto suo padre fosse abile a fingere. Perché di certo
fingeva, non poteva essere davvero interessato a quelle
quisquiglie. Su quante cosa aveva mentito suo padre? Quel pensiero
le squarciò il velo del sonno. No, suo padre non le avrebbe mai
mentito.

Ben oltre il mezzogiorno il corteo si fermò ad
una grande locanda lungo la via dove già altri viandante erano in
sosta. Tutti furono sollevati di potersi sgranchire chi la schiena
chi le gambe. Elisabeth scese dalla carrozza, continuando a parlare
con Rod, questa volta di politica raciliana e della situazione di
ingovernabilità in cui la città versava a causa della mancanza di
unanimità dei Cinque, e ovviamente lei era la parte lesa che
malgrado tutto cercava di ricucire gli strappi.

“Signora Purple! Che coincidenza! Anche voi
sostate alla Locanda di Gwen!” Seckna stava scendendo per ultima
guardandosi attorno.

‘No, gli Dei non vogliano!
Cantor Shelly e quell’odioso di suo figlio Yert! Mi darà di nuovo
il tormento, meglio sparire’.

Così pensò Seckna che sparì veloce e silenziosa
tra cavalli e pellegrini in sosta. Girò un po’ guardandosi le
spalle, temendo di sentire il richiamo di suo padre che la
riportava alle buone maniere. Quella volta la fece franca. Trovò
Gishi mentre toglieva la sella al suo cavallo per farlo riposare.
Era solo, ormai tutti erano andati a cercare qualcosa da mangiare e
da bere, o semplicemente un po’ di ristoro dentro la locanda. Il
sole era alto, ma non faceva caldo.

“Gishi…”

“Seckna, cosa ci fai qui, dovresti essere con tuo
padre.”

“E’ arrivato Shelly con quello scocciatore di
Yert…chiederà la mia mano quell’impudente…”

“E’ normale.”

La risposta infastidì Seckna. Cosa voleva dire il
suo amico.

“Senti…riguardo a ieri sera…sì, quando mio padre
è arrivato…”

Gishi la guardò muto.

“Se non fosse arrivato cosa sarebbe successo?
Devo saperlo, dopo non ci sarà più tempo.”

“Non lo so. Seckna sei parte della mia vita. Ma
non so…ascoltami: tu dentro hai la forza del Grande Vulcano, eppure
sei fragile e insicura. Quando la vera Seckna esploderà, cosa ne
sarà di me? E della Seckna che conoscevo? Oggi potremmo chiamare il
nostro sentimento amore, ma dopo? Odio? O peggio ancora
indifferenza?”

Seckna restò di pietra. Adorava la sua sincerità,
ma questa volta le aveva detto cose davvero sgradevoli.

“Sono dunque una ragazzina? E tu giochi a fare
l’uomo? Sei sempre stato uno sprovveduto!”

“Se è questo quello che pensi…allora io sono solo
un tuo capriccio…”

Gli occhi tristi di Gishi si volsero alle sacche
che aveva depositato a terra insieme alla sella.

“No, io non penso questo…cioè…tu lo hai
detto…”

“E’ la tua insicurezza a turbarmi. Potresti
vivere in una casa normale, senza servi, cucinando con le tue mani
e allevando un figlio che piange disperato cercando il seno della
madre? Contro la volontà di tuo padre, rinnegando il tuo rango…solo
per me? O quando la vera Seckna verrà allo scoperto mi odierà per
il resto dei suoi giorni? O mi tradirà, cercando un uomo che
risponda alle sue vere esigenze?”

Questa volta la guardò negli occhi.

“No, Seckna, non voglio il tuo odio. Meglio la
tua amicizia, tutta la vita.”

Seckna sbiancò. Si voltò come sotto un
incantesimo e si diresse alla locanda dove suo padre si stava certo
rifocillando.



Il viaggio riprese. Elisabeth era stata invitata
da Shelly a salire sulla sua vettura per qualche lega, per
discutere il particolare di un editto che si stava redigendo a
Racilio.

Seckna restò quindi sola col padre. Avrebbe
voluto piangere, ma le lacrime non scendevano. Era così assorta da
perdere la cognizione del tempo.

“Forse Gishi ti ha detto inconsapevolmente una
grande verità, figliola?”

Seckna trasalì, stropicciandosi gli occhi guardò
Rod.

“C-cosa? Cosa padre? Non capisco.”

Rod sorrise con la sua solita indulgenza.

“Avanti, il tuo pensare si sente. E quel muso
lungo può fartelo venire solo una discussione col tuo amico. Vuoi
parlarmene?”

Esitò un istante, poi la diga si aprì.

“Sapete bene cosa provo per lui, e …”

“No, figlia mia, non lo so. Tu lo sai
invece?”

Si strinse nelle spalle.

“Pensavo fosse amore.”

“O speravi che lo fosse? So che rifiuti Lambert a
priori, solo per il fatto che ti viene imposto. Questo è indice di
carattere forte, ma, forse, non lo hai ancora capito. Preferisci
ancora stare nel guscio della fanciulla insicura.”

Anche suo padre le diceva che era insicura! Lui e
Gishi erano in combutta? O il suo amico era stato istruito a dovere
dal suo lord?

“Sono circa le stesse cose che mi ha detto
lui.”

Rod si rilassò in una risata. Guardò fuori dal
finestrino: il Fiumelungo scorreva alla sua sinistra, ampio,
sinuoso e luccicante ai raggi del sole, solcato di tanto in tanto
da una chiatta. Poi si rivolse di nuovo a Seckna.

“Ascolta, tu hai davvero una grande forza, e non
sai di averla. Gli astri alla tua nascita parlarono chiaro. Quando
sarai consapevole di te stessa, potreste davvero essere lontani e
diversi, come il giorno e la notte. Ora non mi capisci figliola, ma
rifletti, e troverai quiete ed equilibrio nelle mie parole e in
quelle del tuo migliore amico.”

Seckna non rispose al padre. Faceva sempre così
quando sapeva di non poter vincere, abbandonava la battaglia. A
volte non la iniziava neanche. Meditò per il resto del viaggio.

Due giorni dopo, a notte fonda arrivarono in
vista del tempio, illuminato da mille fiaccole, attorniato da tre
costruzioni poste sui lati nord, est e ovest. Erano gli alloggi ad
uso delle sacerdotesse custodi e quelli destinati ai nobili o
ricchi pellegrini.

Furono introdotti in uno di quegli edifici
bianchi e condotti alle stanze a loro riservate. Seckna divise la
camera col padre.



***



Il mattino seguente furono svegliati a sole già
sorto. E Seckna iniziò a prepararsi per la funzione. La notte aveva
portato consiglio: alla prima occasione avrebbe chiesto scusa a
Gishi, e avrebbe accettato la sua amicizia. Almeno per ora.

Era la prima volta che vedeva le Scintille di
Rocca della Cascata. Ed era la prima volta che vedeva il suo futuro
sposo.

Aveva scelto un vestito di velluto blu, e un velo
bianco trasparente a coprire la chioma nera, da avvolgere morbido
attorno al collo fin sulle spalle. Nessun gioiello, se non la
larimar dei Blackslivers al collo.

Uscì col padre e si trovò in un ampio spiazzo.
Elisabeth Purple, come gli altri del Consiglio, ancora dormiva,
nessuno avrebbe profanato quel silenzio d’oro.

La notte prima non lo aveva visto bene: il Tempio
del Loto. Davanti a lei. Maestosamente sacro. Sui lati a nord, a
est e a ovest c’erano gli alloggi, caseggiati bassi e bianchi di
calce attorniati da alti oleandri bianchi e rosa. Il lato sud era
un lungo colonnato, come un grande cancello dalle inferriate di
alabastro bianco, al suo esterno una fila di querce secolari
racchiudeva tutta quella struttura quadrata, come all’interno di un
cerchio. Un lungo lastricato perfettamente piano conduceva dal
colonnato alla sala ipostila: tre file di dieci imponenti colonne
intarsiate con scene mitologiche della Gran [...]


